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EDITORIALE

Il Catechismo degli Adulti

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Il presente numero di ‘Vocazioni’ è tematizzato sul Catechismo degli Adulti (CdA): “La Verità vi farà liberi”. Perché una presentazione di questo “libro della fede”- così come viene definito sin dalle sue prime pagine - in una Rivista con finalità dichiarata di annuncio, proposta e accompagnamento vocazionale? La risposta a tale interrogativo viene dalla consapevolezza che il CdA, insieme agli altri catechismi della Chiesa italiana, partecipa a realiz​zare una specifica finalità della catechesi, così sapientemente e chiaramente annunciata nel Documento Base del “Rinnovamento della Cateche​si” in Italia: “La catechesi illumina le molteplici situazioni della vita, pre​parando ognuno a scoprire e vivere la sua vocazione cristiana nel mondo”1.

Ritengo infatti che sia ormai consapevolezza matura e diffusa degli educatori alla fede, in particolare dei catechisti, che “catechesi e vocazio​ne” non sono due realtà a se stanti e difficilmente coniugabili: “poiché il dono della vocazione è segreto di Dio, questa grazia interiore nasce anzi​tutto dall’azione della Parola di Dio, al cui ascolto permanente educa ap​punto la catechesi; una catechesi in chiave vocazionale, nel suo itinerario progressivo e unitario di crescita nella fede, deve guidare i credenti: a con​siderare la vita cristiana come risposta alla chiamata di Dio, iniziarli e ac​compagnarli ad accogliere il dono della vocazione personale”2.

Il CdA propone specificamente una riflessione sulla vocazione dell’a​dulto e ne sostiene la maturazione vocazionale, accompagnando la cresci​ta della “persona adulta” oltre la maturità anagrafica: verso la crescita del​la maturità umana, di fede e vocazionale, dando voce al cuore dell’uomo che è in cerca di ragioni e di motivazioni autentiche del vivere.

Un Catechismo degli Adulti quindi, fatto per gli adulti e che fa diven​tare adulti, offrendo e accompagnando una lettura vocazionale della vita. È forse opportuno richiamare a tratti essenziali il cammino, i conte​nuti e la struttura del Catechismo per meglio accogliere la lettura vocazio​nale che viene proposta dai contributi che seguono.

· La “storia” del Catechismo

Già nel 1981 la Conferenza Episcopale Italiana pubblicava, come te​sto provvisorio e a titolo di sperimentazione, il Catechismo degli Adulti “Signore, da chi andremo”.

Tale catechismo, dopo una prima sperimentazione, è passato attra​verso una verifica compiuta da tutte le diocesi, che ne accoglieva la strut​tura complessiva e ne confermava il carattere cristocentrico, auspicando​ne una maggiore attenzione ai contenuti dottrinali e la richiesta di un’esposizione più chiara, organica e completa.

Sulla base di tali indicazioni il CdA viene riscritto completamente e, dopo varie consultazioni a vari livelli ecclesiali, vede la sua approvazione e pubblicazione definitiva, sotto il nuovo titolo “La Verità vi farà liberi”, nella Pasqua dell’anno scorso 1995, pienamente in sintonia con la dottri​na e i contenuti del Catechismo della Chiesa Cattolica nel frattempo (1992) promulgato dal S. Padre.

· Destinatari e contenuti

Destinatari di questo Catechismo sono ovviamente gli adulti. È a lo​ro affidato al fine di riscoprire o approfondire la fede, e perché possano aderire con consapevolezza e coerenza a Cristo e inserirsi in modo vivo nella comunità cristiana.

“Di fronte a noi sono i bisogni di fede degli adulti italiani e le loro at​tese”, scrive il Card. Ruini nella presentazione. “Scopo fondamentale di questo libro è favorire l’incontro degli adulti con il Signore Gesù, in vista di un’adesione di fede più consapevole e più coerente. Esso vuole essere strumento per la formazione dei cristiani ad una fede adulta: alimentata assiduamente nell’ascolto della Parola di Dio, nella vita sacramentale e nella preghiera, consapevole e motivata, operosa e concreta, fervida di esperienza ecclesiale e di impegno missionario, sollecita del mondo e pro​tesa all’eternità”3.
Essendo rivolto agli adulti della Chiesa italiana si comprende meglio la particolare attenzione del catechismo all’atmosfera e contesto cultura​le della nostra società: il CdA come un vero e proprio progetto e strumen​to d’educazione alla fede nell’oggi della Chiesa e della società in Italia. “Questa nostra Chiesa e questa società hanno bisogno di credenti ve​ramente adulti della fede personalizzata e matura: cioè sostenuta da una scelta personale, da un atto di conversione, e quindi non conformista o di pura tradizione o socialmente imposta. Oggi è necessario che l’adesione a Gesù Cristo sia sostenuta da una vera esperienza personale di fede e di vi​ta cristiana che stia alla base della propria scelta religiosa; una fede che cresce verso l’ideale della maturità e che quindi presuppone le caratteristi​che proprie dell’adulto maturo: conoscenza dei contenuti e fondamenti della fede, attinti prima di tutto dalla Bibbia; autonomia nelle proprie convinzioni; equilibrio psicologico; senso critico costruttivo, partecipa​zione responsabile e coerenza operativa. La Chiesa oggi ha bisogno di cre​denti adulti responsabili e attivi, anzitutto all’interno della comunità ec​clesiale di appartenenza, capaci perciò di fare la verità nella carità e di promuovere così la formazione di comunità cristiane adulte. Le società oggi hanno bisogno di credenti adulti impegnati e attivi nel mondo, pre​senti responsabilmente in esse” 4.

Come risposta a queste istanze ed esigenze dell’adulto nella nostra società e realtà ecclesiale, il contenuto sintesi, significativo e rilevante an​che ai fini della lettura vocazionale del Catechismo, è così riassumibile: “La verità di Cristo è presentata come risposta alla domanda di significa​to della vita nel suo insieme e nei suoi aspetti particolari” 5.

La prospettiva globale e la linea di fondo che solca tutto il Catechi​smo - tale da offrire non solo i contenuti essenziali della fede ma da nu​trire e motivare l’approfondimento della vocazione cristiana e delle voca​zioni specifiche vissute dall’adulto - è cristologica, trinitaria, storico-salvifica: “All’uomo in ricerca viene incontro Gesù Cristo, che introduce il Regno di Dio nella storia. Egli rivela che Dio è Padre, Figlio e Spirito Santo perfetta comunione d’amore. Rivela e attua il progetto di Dio sul​l’uomo, progetto di salvezza e di vita eterna. La storia è il cammino co​mune dell’umanità verso la meta definitiva; è il disegno di Dio che si sta realizzando. Inserita in essa si svolge la vita di ognuno, come un cammino personale, in risposta ad una chiamata di Dio. La santità cristiana è fede che opera attraverso la carità: si sviluppa in un’esperienza storica concre​ta, partecipando alla comunità ecclesiale” 6.
In questa prospettiva ed alla luce di tali contenuti essenziali si com​prendono gli specifici contenuti vocazionali presenti nel Catechismo. La sottolineatura dell’esistenza umana come vocazione, della voca​zione alla santità e la proposta della vita cristiana come vocazione si arric​chisce - alla luce di un richiamo essenziale alle linee di pastorale vocazio​nale maturate nella Chiesa italiana - di un dettagliato approfondimento delle vocazioni particolari sul duplice filone della vocazione alla verginità e al matrimonio.

Un ampio spazio è riservato, infatti, alla presentazione della vocazione sacerdotale e dei vari stati di vita di speciale consacrazione, specificando​ne la varietà di forme realizzate nella storia nella sequela dei consigli evangelici: dagli eremiti, ai monaci, religiosi di vita apostolica, istituti se​colari, l’ordine delle vergini, le società di vita apostolica, tutti nella pro​spettiva di dono per la chiesa a servizio dell’umanità 7.

·  Gli “itinerari di fede”

Se ogni passaggio del catechismo documenta una costante attenzione a tenere sempre aperta la possibilità di passare dall’annuncio ad un proget​to di vita, è da rilevare come altamente significativo il fatto che ogni ca​pitolo del Catechismo si concluda con la proposta “per l’itinerario di fe​de”: proposta sempre concretizzata in indicazioni precise e molto ricche per “ascoltare e meditare la Parola”, “Pregare e celebrare”, “Professare la fede”.


“Quest’impostazione del CdA c’insegna che l’itinerario di forma​zione cristiana non può ridursi all’apprendimento delle verità della fede, ma deve proporsi una meta educativa da raggiungere. E la meta è questa: la maturazione globale della persona, avendo come punto costante di ri​ferimento Cristo Gesù. L’itinerario di fede è un percorso al seguito di Ge​sù: Vieni e seguimi. È un invito ad accogliere Cristo come progetto di fondo, in base al quale realizzare la propria vita in pienezza. Esso educa le persone a farsi discepoli di Cristo, anzi a lasciarsi conformare a Lui dal​l’azione dello Spirito”8. 


Il CdA - proponendosi essenzialmente di condurre l’adulto a diventa​re discepolo di Cristo attraverso l’accoglienza della sua Parola, aprendolo alla comunione piena con Lui e ad incarnare la fede in un’esperienza sto​rica concreta partecipando alla comunità ecclesiale e nella propria realtà culturale - di fatto guida e accompagna l’adulto a farsi discepolo nell’iti​nerario della sequela cristiana. Tale è la meta dell’itinerario di fede che propone questo meraviglioso “libro della fede” che è affidato agli adulti delle nostre comunità cristiane perché possano vivere l’itinerario di formazione cristiana come un vero e proprio “itinerario vocazionale” ovvero accogliere e vivere la vita come vocazione.
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IL CATECHISMO IN UN COLPO D’OCCHIO

Non tutti i lettori probabilmente conoscono già il catechismo in tutta la sua struttura. Appare utile una presentazione sommaria dell’indice ge​nerale per i molti riferimenti che, negli articoli che seguono, si fanno alle varie parti del testo.

INTRODUZIONE
IL CAMMINO DELLA SPERANZA

Cap. 1 “L’uomo in cammino”

1. Le grandi domande

2. Una speranza tenace

3. Il millenario pellegrinaggio dei po​poli

4. La via della ragione

5. Incontro a colui che dona l’acqua viva

Cap. 2 “Dio cammina con gli uomini”

1. La rivelazione di Dio nella storia 

2. La trasmissione della divina rivela​zione

3. La Sacra Scrittura

4. Credibilità della rivelazione cristia​na

5. La risposta della fede

6. Formule della fede e catechismo

PARTE PRIMA
PER IL NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO

SEZIONE PRIMA
IL MESSAGGIO DI GESÙ

Cap. 3 “La buona notizia”

1. Lieto annuncio

2. Si compiono le attese 

3. Già e non ancora

4. Il Regno è per i poveri 

5. “Seguitemi” (Mt 4,19)

Cap. 4 “Dono di libertà e comunione”

1. “Convertitevi e credete” (Mc 1,15) 

2. Liberi dagli interessi e dalle paure 

3. Liberi dal legalismo 

4. Liberati per essere fratelli 

5. “Perché siate figli del Padre” (Mt 5,45)

6. “Pregate così” (Mt 6,9)

SEZIONE SECONDA 

IL SERVIZIO DI GESÙ

Cap. 5 “I segni del Regno”

1. Il battesimo di Gesù e la tentazione nel deserto

2. Contro il potere di Satana

3. I miracoli di Gesù

4. La festa dei peccatori riconciliati 

5. La comunità dei discepoli

Cap. 6 “Per noi obbediente fino alla morte di croce”

1. Il regno di Dio e la persona di Gesù 

2. “Chi è costui?” (Mc 4,41) 

3. Messia Servo

4. Il Figlio dell’uomo, umiliato e glo​rioso

5. Minacce di morte 

6. L’ultima cena 

7. La passione

8. L’angoscia e l’abbandono 

9. La discesa agli inferi

10. Il mistero della redenzione

11. Interpretazioni rituali, morali e giuridiche

Cap. 7 “Risorto per la nostra salvezza”

1. Al centro della fede

2. Si è fatto vedere

3. Il mistero della risurrezione 

4. Costituito Messia e Salvatore

5. Fondamento della risurrezione uni​versale

6. Nel cuore della storia

SEZIONE TERZA
NELLA PROFONDITÀ 

DEL MISTERO DI CRISTO

Cap. 8 “Gesù Cristo Figlio di Dio”

1. Il Cristo

2. Il Signore 

3. Il Figlio

4. Il Verbo fatto carne

5. L’Emmanuele, Dio con noi 

6. Vero Dio e vero uomo

Cap. 9 “Padre e Figlio e Spirito Santo”

1. Dal mistero di Cristo al mistero del​la Trinità

2. “Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo” (Cor 1,3)

3. Lo Spirito, dono del Padre e del Fi​glio

4. Tre persone, un solo Dio

Cap. 10 “Cristo principio e fine della creazione”

1. Il disegno salvifico di Dio

2. La creazione

3. Mondo creato e Provvidenza 

4. Angeli e demoni 

5. Il peccato originale 

6. Una storia di redenzione 

7. Cristo traguardo della storia

PARTE SECONDA
NELL’UNITA DELLO SPIRITO SANTO

SEZIONE PRIMA
TEMPO DELLA CHIESA,
TEMPO DELLO SPIRITO

Cap. 11 “Lo Spirito del Signore e la comunità dei credenti”

1. Pentecoste

2. Segno del Signore risorto 

3. La comunità cristiana 

4. Il popolo santo di Dio 

5. La Chiesa e gli ebrei

6. Una Chiesa in molte Chiese

7. Cristiani divisi ed ecumenismo 

8. “Nuovi movimenti religiosi” 

9. Fedeltà creativa nella storia

Cap. 12 “Da un solo Spirito doni di​versi”

1. Unità e varietà nella Chiesa 

2. Il ministero dei pastori 

3. Il collegio episcopale 

4. Il primato del Papa 

5. I fedeli laici

6. Vita di speciale consacrazione

Cap. 13 “La missione della Chiesa”

1. “Non possiamo tacere” (At 4,20) 

2. Rivelare e comunicare l’amore di Dio

3. L’attività missionaria verso i non cristiani

4. Il dialogo interreligioso

SEZIONE SECONDA
IL MISTERO PASQUALE NELLA CHIESA

Cap. 14 “La parola di Dio nella Chie​sa”

1. Cristo parla ancora

2. Il carisma sicuro della verità

3. Parola annunciata, celebrata e vissu​ta

Cap. 15 “La santa liturgia”

1. Economia sacramentale

2. Incontri che santificano

3. Soggetti, modi, luoghi e tempi del celebrare

Cap. 16 “I sacramenti dell’iniziazione cristiana”

1. Iniziazione cristiana 

2. Il battesimo

3. La confermazione 

4. L’eucaristia

Cap. 17 “I sacramenti della guarigio​ne”

1. La riconciliazione

2. L’unzione degli infermi

Cap. 18 “I sacramenti per il servizio della vita comunitaria”

1. Il sacramento dell’ordine

2. Il sacramento del matrimonio

SEZIONE TERZA
LA CHIESA MISTERO DI COMUNIONE

Cap. 19 “Comunione di vita con Dio”

1. Corpo di Cristo in virtù dello Spirito 

2. Nella concretezza della storia 

3. Di qua e di là della morte

Cap. 20 “Insieme con Maria, la Madre di Gesù​
1 . Immagine e primizia della Chiesa 

2. Prediletta dall’eternità 

3. Immacolata

4. Sempre Vergine 

5. Madre di Dio

6. Discepola e cooperatrice del Salva​tore

7. Presenza materna nel cammino della Chiesa

8. Assunta in cielo 

9. Il culto mariano

PARTE TERZA
A TE DIO PADRE ONNIPOTENTE

SEZIONE PRIMA
L’UOMO NUOVO IN CRISTO

Cap. 21 “La vocazione del cristiano”

1. Chiamata di Dio e risposta dell’uo​mo

2. Introdotti nella vita trinitaria 

3. Camminare secondo lo Spirito 

4. Seguire Cristo 

5. Andare al Padre

6. Rinnovati nell’essere e nell’agire 

7. Comune vocazione alla santità

Cap. 22 “Libertà cristiana e legge evangelica”

1. Lo Spirito è libertà e nuova legge

2. La via paradossale della gioia

3. Conferma evangelica del decalogo e della legge naturale

4. Il messaggio delle “dieci parole” 

5. Un ordine morale oggettivo 

6. La creatività dell’amore 

7. Seguire Gesù nella Chiesa

Cap. 23 “La coscienza cristiana”

1. Appello personale di Dio

2. Formazione della coscienza

3. Gradualità nella responsabilità per​sonale

4. Coscienza e società civile

Cap. 24 “Dal peccato alla santità”

1. Peccato e conversione

2. Cammino perseverante

3. Cammino di preghiera, di purifica​zione, d’esercizio delle virtù 

4. A passo spedito verso la meta

SEZIONE SECONDA
L’ESPERIENZA CRISTIANA

Cap. 25 “La preghiera cristiana”

1. Dio educa il suo popolo alla preghie​ra

2. Colloquio con Dio

3. Dimensioni della preghiera 

4. La fatica di pregare 

5. Preghiera continua

6. Molteplici esperienze di preghiera 

7. Il “Padre nostro”

Cap. 26 “Accoglienza e rispetto della vita”

1. Il vangelo della vita

2. Dare senso alla sofferenza 

3. Violenze da evitare 

4. Abolire la guerra

Cap. 27 “Sessualità, matrimonio e ver​ginità”

1. Amore e sessualità

2. Pari dignità di uomo e donna 

3. L’amore coniugale 

4. Il servizio alla vita 

5. Famiglia e società 

6. Famiglia e Chiesa 

7. Matrimonio e verginità 

8. Maturità da raggiungere

Cap. 28 “L’impegno sociale e politico”

1. Fede cristiana e responsabilità socia​le

2. Persona e società

3, L’azione politica

4. Solidarietà internazionale

Cap. 29 “Un lavoro degno dell’uomo”

1. Vocazione al lavoro e al riposo

2. Produrre e possedere senza cupidi​gia

3. Fratelli mediante i beni materiali e il lavoro

4. Sovvenire alle necessità della Chiesa 

5. L’uomo al centro dell’economia 

6. Rispetto dell’ambiente

Cap. 30 “Comunicazione e cultura”

1. Fedeli alla verità e all’uomo

2. Promotori di cultura

3. Presenti nei luoghi privilegiati della cultura

4. Una cultura di pace

SEZIONE TERZA
E DIO SARA TUTTO IN TUTTI

Cap. 31 “La speranza operosa”

1. Incontro al Signore che viene 

2. I segni dei tempi 

3. Impegno e distacco

Cap. 32 “La vita del mondo che verrà”

1. Saper morire

2. La vita oltre la morte 

3. Il giudizio 

4. Il purgatorio

5. La risurrezione dei morti e il giudi​zio universale

6. L’inferno 

7. Il paradiso

8. La via, la verità e la vita

QUESTA È LA NOSTRA FEDE, QUESTA È LA FEDE DELLA CHIESA.

PREGHIAMO.

STUDI 1

Un catechismo per la vocazione degli adulti

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Non si può chiedere a un Catechismo generale che contenga tutta e sola una completa Catechesi della Vocazione e delle Vocazioni. Tuttavia ogni catechismo completo non può non dare a tutta la sua esposizione il tono vocazionale-missionario. Questo appartiene alla natu​ra essenziale e originale della vita e della fede. In più a suo luogo e modo dovrà fare accenni espliciti al tema “voca​zione”. Anche questo rientra a pieno titolo nelle prospettive del messag​gio globale di ogni catechesi.

Il Catechismo della CEI deve assolvere questi due compiti. A dire il vero la prima impressione è di sproporzione tra l’assunto (dare agli adulti una mentalità e una coscienza vocazionale, renderli ma​turi per una propria identità vocazionale, disporli al farsi promotori voca​zionali presso i giovani attorno a loro) e il mezzo costituito dall’impianto generale e specifico del Catechismo italiano per gli adulti.

La parola e purtroppo lo stesso concetto di vocazione emerge tardi, troppo tardi, con riferimenti non sostanziali, eccetto il tema della duplice possibilità vocazionale dell’amore, o coniugale o verginale.

La prospettiva vocazionale avrebbe meritato un’accentuazione mag​giore nel vivo di una trattazione forte del tema della creazione del cosmo, dell’uomo e della umanità storica e escatologica, attraverso l’elezione e missione d’Israele. Poco vocazionale la trattazione dei Sacramenti: Battesimo, Confer​mazione, Eucaristia. Qualcosa di più c’è a proposito della Chiesa in mis​sione apostolica. Ma vediamo i riferimenti espliciti emergenti dal testo e indicati nella voce “vocazione” dell’indice degli argomenti.

Varietà di vocazioni nella Chiesa (500-501).

“Da un solo Spirito, doni diversi” titola il Capitolo XII. “Per l’uti​lità comune”, subito all’inizio precisa la citazione di 1 Cor 12,7. Dalla scelta di alcuni “personaggi” straordinari nei grandi racconti iniziali bibli​ci ed evangelici, ora il passaggio è “a tutta la comunità cristiana”, a “tutti i fedeli”. “La comunità ecclesiale è come un organismo vivo e operante”. Ogni grazia è ricevuta “con doni diversi e complementari”, sempre “a ser​vizio degli altri”. Il testo sviluppa la dottrina dei carismi, opportuna per far riflettere sia sulla natura di dono dello Spirito di ogni vocazione, sia sulla moltepli​cità di grazia e di azione, di servizio.

Stati di vita e vocazioni (507).

Ora l’attenzione passa dai servizi alle “forme di vita”, ai “modi sta​bili di configurarsi a Cristo, di rapportarsi agli altri e alle cose”, cioè di es​sere, vivere e servire nel corpo della Chiesa. Stato laicale, ministeriale or​dinato, di speciale consacrazione. Al loro interno si precisano “le molte​plici vocazioni particolari”, in corrispondenza sia ai carismi interni che alle condizioni storiche di cultura e di storia, sia in un passato ricco di do​ni, che in un presente ancora aperto e fluido.

Discernimento delle vocazioni particolari (508-509).

Il discorso passa dalle precisazioni dottrinali, attraverso la definizio​ne della vocazione come incontro di “dono di Dio e scelte dell’uomo”, a un modello di attuazione. Si resta nella dottrina dei mezzi: “una preghiera perseverante, un prudente discernimento e una graduale maturazione, con la cooperazione di sagge guide spirituali”. Si danno le condizioni di un’attuazione valida, personalizzata. Nulla è detto del principio e dei modi della partecipazione attiva degli stessi adulti. Il largo commento successivo sulle singole vocazioni-missioni sembra fatto più per istruirvi i fruitori della catechesi, consapevoli dei ministeri e delle funzioni di ognuno nella Chiesa.

Pastorale vocazionale (555; 726).

Il tema della pastorale vocazionale prima è espresso solo in relazione alla necessità di “favorire l’accoglienza della chiamata divina alla vita consacrata nelle sue varie forme”. In un secondo momento viene riferito alle vocazioni al sacro ministero. La testimonianza e la guida degli stessi sacerdoti presterà le cure necessarie. I laici devono solo unirsi con pre​ghiera assidua accompagnata da sofferenza e fatica quotidiana. Nulla del​la concezione matura della pastorale vocazionale fatta compito e servizio di orientamento, discernimento, accompagnamento di ogni soggetto, gio​vane e adulto alla propria collocazione vocazionale.

Vocazione missionaria (561).

Fu di Paolo e degli altri apostoli. Oggi “la missione è affidata al po​polo di Dio nella sua globalità”. La coscienza missionaria fu vivissima al tempo delle origini in tutti i credenti. Oggi tale coscienza è caduta, ma re​sta nelle tensioni dello Spirito. La comune coscienza missionaria sembra riemergere. La missione riguarda tutti i cristiani..., rivolta al proprio am​biente e al mondo intero, con la preghiera, la testimonianza, e possibil​mente con la parola che annuncia, rivela e comunica l’amore di Dio, la Pasqua di Cristo, per la trasformazione del mondo. Ma anche verso i non cristiani (573-579), nel dialogo interreligioso (581-605). Soggetti sono i cristiani in genere, ma si capisce che si tratta dei fedeli adulti nella fede a livello maturo.

Vocazione alla santità (735; 838; 844).

“Il matrimonio cristiano è una specifica vocazione alla santità, all’in​terno della comune vocazione battesimale; è una modalità della sequela di Cristo” (altri ne tratteranno). Il battesimo è un germe oggettivo costituti​vo della vita cristiana: “lo Spirito Santo, la configurazione a Cristo morto e risorto, l’inabitazione della Trinità, la grazia santificante, le virtù teo​logali”. “Tutti i cristiani, cioè i discepoli di Gesù Cristo, in qualunque sta​to o condizione si trovino, sono chiamati alla perfezione”. Sarà questo un punto di riferimento per fondare il discorso vocazio​nale, trasformando il testo generico della perfezione nella concretezza di un progetto di chiamata-risposta allo sviluppo dei germi nelle forme di es​si, e soprattutto alla traduzione vocazionale-missionaria in ogni successi​va consacrazione ministeriale e carismatica che il battesimo fonda.

Vita cristiana come vocazione e vocazioni particolari (799-804).

Il tema catechistico de “L’uomo nuovo in Cristo”, diventa subito nel Cap. XXI: “La vocazione del cristiano” a vivere tra chiamata e risposta. “Chiamata di Dio e risposta dell’uomo”. Chiamata in una vocazione attiva e risposta in una vocazione passivo-attiva. “Dialogo e dono”. “Il concetto di vocazione è tipico della rivelazione biblica”. L’adulto è invitato a meditarla nelle modalità dell’accadere divino e umano.“Dio, soggetto trascendente e personale, entra liberamente, come una novità inaspettata, nell’esistenza delle persone”.

Vengono rivelati i contenuti di questa vocazione universale e perso​nale. Introdotti nella vita trinitaria: “chiamati a prendere parte alla vita di Dio”, fatti partecipi di una nuova alleanza, segue il progetto vocazionale. Diventare tempio di Dio, tempio vivo, svolgere sempre al suo cospetto tutti gli impegni della vita, abitati dalla Trinità. Camminare secondo lo Spirito, in una vita spirituale di fede, amore e giustizia, cooperando con la grazia, con “umiltà, docilità e fiducia”. Seguire Cristo in rapporto per​sonale di dialogo e cammino, sentendo e amando come lui, configurati a lui, con Lui davanti al Padre. La chiamata si fa morale: rinnova l’essere e l’agire. Teologale: vivere nella, fede, speranza, carità. Umana: virtù e doni, fino a un’intenzione fondamentale di fedeltà e perfezione. Il pro​gramma personale è la santità.

Esistenza umana come vocazione (800-801).

“L’esistenza umana viene interpretata come vocazione” (Gn 1,26; Rm 4,17). “L’uomo è chiamato a dialogare con lui, conoscerlo, amarlo, incontrarlo, per condividere infine la sua vita nell’eternità”. La chiamata è “rivolta al popolo di Dio e ai suoi singoli membri”. La vocazione personale resta un mistero di natura, grazia (dono) e li​bertà. “Fin dal suo nascere l’uomo è invitato al dialogo con Dio”. “La chiamata di Dio si inscrive nelle fibre del nostro essere”. Mentre si cresce e si vive, si è liberi per rispondere con un sì o un no, esplicito o implicito.

Vocazione alla verginità e al matrimonio (1075-1079).

Il tema ha vari modi di inserirsi nel quadro della catechesi adulta. Si innesta sulla concretezza del dono di amore e vita che il creatore e reden​tore fa alla creatura. Inaugura un campo speciale di chiamata e risposta vocazionale. Ma lasciamone la trattazione a una ripresa speciale fatta da altri.

STUDI 2

Un catechismo che fa diventare adulti

di Pino Scabini, Assistente Nazionale del M.E.LC.

PINO SCABINI

Se davvero si vuole un “progetto pastorale a forte valenza culturale” (CEI), se si vuole che le comunità cristiane (in particolare le parroc​chie) siano luoghi propositivi di fede con esperienze culturalmente in​cisive (convegno di Palermo), se si vuole che la via vocazionale incroci tutte le altre vie, diventa indispensabile che i cristiani - soprattutto i “fe​deli laici”, come dicono i documenti ufficiali - facciano esercizio della propria maturità di fede e di competenza ecclesiale specifica (nel senso che alla credenza va unita l’appartenenza, alla vocazione va unita la ministerialità).
Perché ciò avvenga è necessario rinnovare l’investimento sulla cate​chesi, in particolare sulla catechesi degli adulti, che più di altro (grandi o occasionali raduni, attivismo cosiddetto pastorale e sociale, ristrette élites di “confessanti”, ecc.) può creare mentalità, cultura diffusa, itinerari di vita in forme contestualizzate e diversificate. “Purché la catechesi stessa si sappia svincolare dai retaggi di una sua infantilizzazione e si orienti a preparare degli ‘adulti’ nella fede”1.

Il Catechismo degli adulti (CdA) è valido e provvidenziale sussidio alla via della maturità cristiana degli adulti, puntando sulla qualità della vita cristiana. Al posto di un cristianesimo mediocre, da scenario, con ap​partenenze plurime e talora contrastanti tra loro, il testo della CEI indica la via per ritrovare, nella situazione culturale e sociale odierna, il cristia​nesimo del Vangelo. Accogliendo gli “orientamenti” del CdA, si mira alla formazione e crescita di cristiani adulti qualificati da una fede personalizzata (radicata cioè in convinzioni e esperienze coinvolgenti l’interezza del​la persona) e matura ossia connotata dalle caratteristiche proprie dell’a​dulto: autonomia nelle proprie convinzioni e decisioni, liberandosi da condizionamenti e conformismi; equilibrio psicologico; senso critico co​struttivo; partecipazione responsabile e coerenza operativa.

Si ritiene oggi che l’autonomia sia il punto caratterizzante delle cul​ture moderne, peraltro inclini ad uno spericolato soggettivismo e persino al nichilismo: occorre farle maturare, passare da una connotazione di in​dividualismo, rifugio nel privato, indifferenza, frammentazione, terreni​smo a una visione dove l’autonomia sia dotata di discernimento critico, solidarietà, socialità e responsabilità.

Più ancora: l’autonomia e soggettività devono riscoprire il disegno originario della vocazione umana e cristiana, in cui è fondamentale la chiamata alla comunione con Dio e con gli altri.

Le due vie

Arriviamo qui ad un punto di rilevante interesse che il CdA presenta con accenti non privi di suggestione innovativa. Si tratta delle due vie del​la vocazione all’amore che hanno adulti uomini e donne; matrimonio e verginità. Uomini e donne verificano la loro maturità in una scelta che presenta un duplice cammino verso la stessa meta, quella accennata so​pra, ossia la comunione. Ci si sposa o si sceglie la “nuzialità verginale” non per se stessi, non per un’insistita ma poco fondata “realizzazione di sé” reclamata da alcuni, ma per incarnare in se stessi la via della comunio​ne con Dio e con il prossimo. Solo in questo contesto è possibile avere una visione dinamica del significato del matrimonio e della verginità e della relazione che intercorre fra essi. Poiché lo spazio è limitato per un argomento che, al contrario, è am​pio e abbisognerebbe di adeguata presentazione, ci limitiamo a presentare una griglia di lettura del pensiero del CdA, scontandone il limite a causa della schematicità a cui facciamo ricorso. Segnaliamo intanto i nn. di ri​ferimento: 497-509; 542-548; 1075-1078.

Un’unica storia d’amore

È importante, anzi è indispensabile guardare all’orizzonte entro cui matrimonio e verginità vanno contemplati come “misteri” della vita cri​stiana e compresi nel loro significato profondo. È quello dell’unica Chiesa del Signore che esiste in molte Chiese e si esprime in molte culture “ma si edifica e compie la sua missione con il contributo di vari carismi, ministe​ri, stati di vita, vocazioni” (n. 500). Solo in un corpo vivo e operante, do​ve vige la legge della responsabilità, e della reciprocità, hanno senso scelte come quelle del matrimonio o del celibato a cui si connette la verginità consacrata (cfr. i numeri 501-507; 1075-1076). Sposati e celibi sono dei co​struttori di amore, chiamati a far crescere il regno di Dio (cfr. n. 1077).

“Fatti di Vangelo”

Vivere la comunione ecclesiale e mettersi a servizio del disegno di Dio perché il suo Regno “venga” nel qui e ora comporta di scegliere e onorare un proprio stato di vita (o forma di vita, come molti preferiscono dire). Sono dei “modi stabili di configurarsi a Cristo, di rapportarsi agli altri e alle cose” (n. 507). Stati di vita generali sono: quello laicale, dove la mag​gior parte intraprende la via matrimoniale; quello ministeriale ordinato, caratterizzato dal servizio pastorale propriamente detto; quello di speciale consacrazione, entro il quale germoglia la via della verginità.

All’interno di questi tre stati di vita (da comprendere nel loro dinami​smo di relazione reciproca e di riferimento alla santità) trovano posto le molteplici vocazioni particolari con i loro cammini spirituali e apostolici (ossia d’impegno ecclesiale). Le vocazioni, peraltro, “si personalizzano in modo originale in ogni singolo fedele” (ivi). Siamo nel mondo della gra​zia. Anche matrimonio e verginità stanno dentro a questo mondo: sono “fatti di Vangelo”.

Appello, profezia, provocazione

La vita di speciale consacrazione ha una sua singolarità nel concerto dei vari carismi e vocazioni che la caratterizzano e l’arricchiscono. Il ma​trimonio è certamente una via alla santità cristiana. La verginità e il celi​bato portano in sé un segno eminente di dedizione al Signore e di fede nel​la realtà nuova che sta iniziando; sono un appello, una profezia perma​nente, una provocazione (nel senso positivo del termine) a non relegare la “vita eterna” in un al di là un poco astratto.

Non è questione di vita più santa, più facile o più preziosa; ha una sua incisività del tutto singolare (cfr. n. 547). La verginità cristiana, che anima dal di dentro la vita di speciale consacrazione, “va accolta come una vocazione che viene da Dio” (n. 1076).

Due modi di amare: insieme

Non è abituale considerare il matrimonio e la verginità come due vo​cazioni e vie all’amore che crescono integrandosi l’una all’altra. Il CdA l’afferma con singolare vigore in un brano di non comune bellezza (nn. 1077-1078):

“La verginità consacrata, in quanto comunione di carità, è un matrimonio spirituale; il matrimonio, in quanto dono totale esclusivo, è verginità del cuore, appartenenza a uno solo. La prima non è un sacramento, perché esprime perse stessa il mi​stero dell’alleanza; il secondo ha bisogno di un sacramento specifico, perché di per sé appartiene all’ordine della creazione. Verginità e matrimonio sono due possibilità per il cristiano, due modalità di realizzare pienamente la comune vocazione all’amore, due forme di fecondità: spirituale l’una, fisica e spirituale l’altra. Purtroppo ambedue sono insidiate dalla mentalità edonista e individualista, che rende difficile com​prendere e attuare la bellezza del dono di sé. La verginità cristiana, come si vede, è più vicina al matrimo​nio che al restare scapoli o nubili non per propria scelta. Indi​ca comunque anche a chi si trova in questa situazione la pra​tica dell’amore oblativo e disinteressato come unica via di cre​scita e di riuscita personale.

Un catechismo d’ispirazione ortodossa (Dio è vivo, LDC, Leumann 1989, p. 293) usa espressioni molto simili a quelle sopra riportate: matri​monio e verginità (o, meglio, vita monastica) “sono due modi diversi e complementari di entrare in comunione con l’Amore di Dio; entrambi co​stituiscono uno ‘stato religioso”2, dal quale la Chiesa attinge energie di​vine che poi si diffondono in tutto il suo Corpo. Respiriamo ormai con due polmoni, con più libertà e con maggiore unità. Stiamo diventando tutti più adulti? È da crederlo, anche se non mancano lentezze e ritardi.
Note
1) Cfr. Il Regno - Attualità, n. 12 (1995), p. 330. 

2) Cfr. Dio è vivo, LDC, Leumann 1989, p. 293.

STUDI 3

Un catechismo per adulti e comunità corresponsabili nel servizio vocazionale

di Franco Costa, Vicario Episcopale per la Catechesi della Diocesi di Padova

FRANCO COSTA

Questo studio è un semplice contributo in ordine ad alcune elementa​ri domande: con il catechismo “La verità vi farà liberi” si può cu​rare una formazione permanente nella fede di adulti capaci di sug​gerire, discernere e accompagnare vocazioni di speciale consacrazione? Che cosa offre per superare una certa divaricazione tra coscienza di fede personale e necessità di animazione vocazionale? Cercheremo anche di of​frire qualche indicazione di massima, nel breve spazio consentito, per in​dividuare in che modo il catechismo degli adulti (CdA) può essere anima e supporto della pastorale vocazionale.
Il catechismo è un dono, perché si prolunghi la narrazione della fede della Chiesa nel linguaggio e nei segni oggi delle generazioni adulte. Il ca​techismo non è ancora la catechesi viva e non si sostituisce al catechista. Ma aiuta coloro che della Parola sono ministri e, specialmente, i genitori a narrare l’agire di Dio, nella trama concreta degli eventi e della storia ter​rena.

È nella vicenda di ciascuno e del mondo che “Dio stesso liberamente porta avanti il suo dialogo con gli uomini per dare loro speranza e futuro. Progressivamente egli si fa conoscere e si dona, fino a comunicare piena​mente se stesso in Gesù Cristo; rende gli uomini capaci di rispondergli, di accogliere la sua presenza e di partecipare alla sua vita” (45). Iniziativa di Dio, risposta della fede ed evento di salvezza: ecco la dinamica di ogni vo​cazione con cui Dio chiama e investe i suoi ministri e i suoi consacrati. Ciascun catechista - o genitore, o umile annunciatore e testimone, o ani​matore di un centro di ascolto - può accompagnarsi al giovane per aiutar​lo a riconoscere i segni della grazia nella sua esistenza, e a far posto alla sua personale risposta della fede, per accogliere l’evento della presenza di Dio e della sua salvezza.

Un “filo rosso”: la chiamata alla perfezione della santità

“La vocazione comporta sempre un disegno di amore da parte di Dio, una missione da compiere e una forma di vita corrispondente. Atten​de una risposta libera e fiduciosa di obbedienza da parte dell’uomo”. È la vocazione di ogni battezzato e di tutto il popolo di Dio. “Le vocazioni a particolari servizi e forme di vita stanno dentro la comune chiamata alla fede, alla santità, alla missione, alla gloria celeste” (800).

L’intero cap. 21 del CdA “La vocazione del cristiano”, è fondamen​tale per la questione qui posta a tema ed è soprattutto fondamentale nella struttura del CdA. La vocazione di ciascuno e di tutti alla santità è il “filo rosso” che ne percorre l’intera terza parte, dedicata al dinamismo della vi​ta, dell’agire e della speranza del cristiano, nell’assunzione degli impegni secolari del mondo.

Il CdA insegna a puntare in alto nella edificazione di una comunità cristiana: coltivando il senso della vocazione cristiana come dono che vie​ne dal Padre per condurre al Padre; come partecipazione della vita trini​taria, che chiama a camminare secondo lo Spirito, a lasciar plasmare da Lui la propria libertà. “Credere nello Spirito è credere nella sua inesauri​bile creatività e nelle possibilità del nostro futuro” (814), senza pregiudi​zio alcuno per l’originalità e creatività personale di ciascuno (819). Con​dizione necessaria per una comunità feconda di vocazioni è che in essa vi siano educatori nella fede che avvertano la chiamata personale alla perfe​zione della santità nella carità, e nutrano la passione dei santi per le realtà storiche e mondane, tutte redente da Cristo.

Catechesi degli adulti, spiritualità e consacrazione: risposte forti alla ricerca degli uomini

Il catechismo viene dato a mani adulte per un ministero della Parola più consistente e generoso. Attraverso il catechismo è la Chiesa che vuole aiutarci ad aprire gli occhi, perché ciascuno riconosca la sua insopprimi​bile ricerca di un principio, di un senso e di un traguardo che non si esau​risce nelle cose create, perché solo da Dio può venire in dono. Il catechi​smo è quasi un vademecum sulla via ardua (e poco frequentata) della ri​cerca di una verità che appaghi finalmente la sete di infinito di ogni umana creatura e nella quale si possa gustare che cosa è libertà. “La verità vi farà liberi” (Gv 8,32). È Gesù Cristo la Parola di Dio, l’assoluta Verità. Colui che è necessario riconoscere e seguire per entrare negli spazi larghi della realizzazione di sé nella vera libertà.

Il catechismo offre la traccia di un grande itinerario di fede: dalla ri​cerca religiosa di ogni uomo e di ogni nazione (cap. 1) all’annuncio di Cri​sto (cap. 2 e prima parte); dalle esigenze di comunione all’accoglienza del​lo Spirito mediante la Chiesa (seconda parte), dalla chiamata di ciascuno alla vita al suo compimento nella vocazione ultima del Padre (terza par​te). Ma il CdA nello stesso tempo sollecita ad elaborare itinerari di cate​chesi differenziati secondo i destinatari e le circostanze, e a servire la cre​scita di adulti, che siano modelli significativi per i giovani: adulti ricchi di domande e mai sazi di cercare, che chiedono alla fede non solo un’acquie​scente consolazione ma anche il principio di una nuova bellezza e di cre​atività, le ragioni di un più decisivo impegno nelle cose mondane, l’oriz​zonte di una storia che dà senso perfino alla morte.

Nella fede e nella Chiesa la risposta alle nostalgie di spiritualità e di Dio

La fede che il catechismo illustra dunque è per adulti che si interro​gano sulle ragioni più forti del loro vivere quotidiano negli affari del mon​do, e che cercano una più ricca esperienza spirituale, il principio di un’esistenza che si viva come festa, l’anima di una comunione con Dio e nella comunità che vada oltre la morte. Una fede che esprime queste dimensio​ni è contagiosa e non lascia indifferenti le giovani generazioni. Essa unisce in sé paradossalmente i segni della gratuità e della efficacia: considerata inutile da quanti vivono secondo i canoni degli idoli mondani del denaro, del possesso e del godimento, dell’orgoglio e del potere, la stessa fede si rivela invece la risorsa più feconda di ogni civilizzazione. I giovani hanno bisogno di riscoprire questa fecondità della fede riguardo alla civiltà. Il CdA accompagna l’adulto nel suo itinerario spirituale a riconoscere che la fede è utile alla promozione della città, è anzi necessaria, perché ogni co​munità umana ha soprattutto oggi nostalgia di Dio e di spiritualità, e bi​sogno di credenti-testimoni, persone capaci di far memoria del lieto an​nunzio della pasqua di Cristo e del suo futuro di speranza. Il CdA sugge​risce i linguaggi e le categorie per illustrare specialmente ai giovani la fede come dono gratuito e insieme indispensabile esigenza del mondo con le sue attese di spiritualità e di sacro.

Una Chiesa tutta partecipata e ministeriale

La Chiesa non è in primo luogo oggetto di lezioni o di dottrine. Il CdA la presenta anzitutto come il luogo e il soggetto della esperienza del Regno che viene. Il presente è il tempo dello Spirito e il tempo della Chie​sa. La Chiesa è segno e mediazione dell’evento di comunione che dal Pa​dre e dal Figlio, per lo Spirito, si partecipa agli uomini; vive della varietà dei carismi, dei ministeri e delle vocazioni: accoglie (e dovrebbe accoglie​re) ogni persona come in dono, e riconosce ad ogni battezzato il diritto e dovere di un chiamato-inviato ad essere protagonista di salvezza. Solo in questo modo la Chiesa vive e svolge la missione che le è costitutiva: acco​gliere e annunciare il Regno attraverso il ministero della Parola, la cele​brazione dei sacramenti e la testimonianza della carità.

Questa Chiesa mistero di comunione, tutta partecipata e ministeriale, trae vitalità nell’Eucaristia e d’altro lato, nella famiglia. Una polarità in​scindibile: non solo il culto e l’Eucaristia, e d’altro lato non solo il vivere secolare e le private gratificazioni degli affetti e della casa.

Nella consacrazione della propria vita, la realizzazione di sé e un dono significativo per il mondo

Altrettanto inscindibili ed essenziali alla strutture e alla vita della Chiesa sono i tre stati di vita; i ministri ordinati, i laici, le persone di vita consacrata (413). Il CdA invita a riscoprire, in tutti e tre gli stati di vita fondamentali, modelli e forme in cui è possibile vivere la compiuta realiz​zazione di sé. Donazione e compimento nel ritrovamento di sé nell’altro, paternità e maternità, sono esperienze e valori certamente propri della condizione coniugale, ma che nella condizione celibataria per il Regno non vengono negati, vi trovano invece una differente attuazione. Educa​tori e genitori, persone consacrate, preti e laici devono testimoniare nella gioia e nella fecondità delle opere dell’amore il messaggio della verginità e del celibato, quali scelte di vita che “costituiscono per tutti un appello deciso a non lasciarsi imprigionare dai beni terreni che passano” (544). I genitori specialmente, nel loro cammino di fede, dovrebbero riscoprire, apprezzare - e imparare a motivare nei giovani - il bisogno, proprio di tut​ta intera la società, di presenze significative di preti e di persone consacra​te, e gli interrogativi profondi che la loro presenza sa suscitare orientando in alto, come ago di una bussola, la ricerca dello spirito umano.

In pratica

Cerchiamo a questo punto di individuare, in qualche modo, il senso di comunità e di presenze di adulti significative nei percorsi classici della pastorale vocazionale, conformemente al CdA.

“Come ha fatto Andrea, il fratello di Simone”

“Nel servizio alla vocazione sacerdotale e al suo itinerario, la Chiesa può trovare un modello in Andrea, uno dei primi due discepoli...” scrive Giovanni Paolo II nella Esortazione apostolica “Pastores dabo vobis” (n. 38) (cfr. Gv 1,41-42). L’indicazione vale anche per ogni altra vocazione di speciale consacrazione. Se l’iniziativa della chiamata è del Signore, tuttavia egli ha bisogno anche della iniziativa dei suoi discepoli, come Andrea che ha sollecitato l’incontro di Simone con Gesù.

Oggi ciò è possibile solo in presenza di adulti che abbiano fatto un maturo itinerario di fede e di catechesi. Il CdA è segno e strumento che impegna ogni comunità cristiana a moltiplicare i luoghi e i tempi del ser​vizio della Parola per suscitare la fede e per coltivarla. Esso invita a pri​vilegiare l’ascolto delle domande più profonde dell’adulto e il loro diffici​le emergere a livello riflesso; e sollecita ad una proposta caratterizzata da un forte ancoraggio alla sacra Scrittura, per suggerire il gusto di un con​tatto anche più personale e diretto con la parola di Dio ascoltata e celebra​ta, letta e assaporata, meditata e contemplata.

“Venite e vedrete”

È “la regola d’oro della pastorale vocazionale”, perché mira a pre​sentare “il fascino della persona del Signore Gesù e la bellezza del totale dono di sé alla causa del Vangelo”, come scrive ancora il Papa nella re​cente Esortazione apostolica “Vita consecrata” (n. 64).
Il CdA impegna a una catechesi degli adulti, a una predicazione e alle varie forme del servizio della Parola ben armonizzate con la celebrazione e la testimonianza di carità dell’unico mistero di Cristo. Le celebrazioni li​turgiche e i sacramenti sono epifania della Chiesa e “introducono nella storia la logica pasquale della carità, che penetra nelle varie situazioni, dando testimonianza al Signore crocifisso e risorto, risvegliando l’attesa della risurrezione universale” (651). In esse il Signore incontra e parla; l’azione liturgica, preparata da un’opportuna catechesi, ha il potere di ri​svegliare e coltivare nell’animo il valore sia della vocazione sacerdotale che delle altre forme di consacrazione. Gli adulti che vi partecipano po​trebbero divenire quasi dei “talent scout”, scopritori e annunciatori di ta​lenti nascosti di giovani vocazioni.

Per altro verso il CdA invita a porre attenzione alle iniziative anche permanenti di volontariato, ad opera di persone e di famiglie, perché in esse si esprime l’attenzione preferenziale della Chiesa per i poveri e si accende il fascino nelle coscienze e nella società per i valori del regno di Dio (cfr. 568-570). Sono luoghi che si rivelano spesso vivai di vocazioni di spe​ciale consacrazione.

Ma il rito liturgico come l’iniziativa solidale nella carità verso i picco​li e i poveri non devono apparire mai fine a se stessi. Attraverso di essi, il Signore suscita il fascino del donarsi per una vita che si spende nella cari​tà, ma attende che altri ne coltivino lo sviluppo, sia attraverso la forma​zione sistematica, sia e specialmente con il sussidio della direzione spiri​tuale.

Il fascino della sequela di Cristo

Il Papa, nel documento testé citato, raccomanda “un annunzio espli​cito ed una catechesi, adeguata per favorire nei chiamati alla vita consa​crata quella risposta libera, pronta e generosa che rende operante la grazia della vocazione” (VC 64).

Il CdA si propone per un annuncio e una catechesi dell’adulto, che sappiano presentare, senza complessi di inferiorità nei confronti della mo​dernità, il fascino e il gusto della radicalità della vita cristiana e dei “con​sigli evangelici”.

“La castità è un totale dono di sé al Signore, un dono vissuto nella perfetta continenza sessuale e nell’amicizia disinteressata verso tutti. La povertà è libertà di fronte alle cose, rinuncia al possesso, sobrietà nell’uso, disponibilità a condividere. L’obbedienza è accoglienza della volontà di Dio, mediante la sottomissione alla regola, ai superiori e alla comunità, rinun​ciando a programmare in modo individuale la propria esistenza. Insieme i tre consigli riportano le grandi tendenze del cuore umano nella logica della comunità: rendono umili e vuoti di sé, aperti a Dio e ai fratelli, pronti a camminare verso la perfezio​ne” (546).

Un’insistente preghiera al Padrone della messe

Nella pastorale vocazionale, “prima di tutto è necessaria la preghiera assidua dei singoli e della comunità cristiana, perché le vocazioni sono do​no di Dio. La preghiera diventa più efficace se accompagnata dalla offer​ta della sofferenza e della fatica quotidiana” (726). Questa indicazione non è l’ultima, ma la prima e la più necessaria. Il CdA è in tutto il suo svi​luppo un grande libro di nutrimento della preghiera. E tra le sue pagine più affascinanti si segnala il cap. 25 sulla Preghiera cristiana. La preghie​ra è ascolto della parola del Signore e risposta, è dialogo vivo e amico con Dio. Alla base della preghiera c’è l’adorazione, nella preghiera trovano spazio la benedizione, il ringraziamento, la domanda, risvegliando così al di là della dipendenza creaturale un legame speciale di alleanza con Dio che chiama e manda, e che attende risposta.

Occorre pregare per le vocazioni, ma occorre nello stesso tempo che ciascuno si eserciti nello spirito di chi vive alla presenza di Dio. Anche per gli adulti, lo spirito di preghiera necessita di tempi dedicati alla preghiera pura, liberi da ogni altra attività, che tuttavia consentono di trasformare in preghiera anche gli altri tempi dedicati alle varie occupazioni. Una co​munità cristiana ha bisogno, per coltivare in se stessa vocazioni di speciale consacrazione, di tempi e luoghi in cui consentire ad adulti e giovani que​ste immersioni nello spirito dell’autentica preghiera cristiana.

ORIENTAMENTI 1

La condizione dell’adulto: destino, fede e vocazione

di Pier Davide Guenzi, Docente di Teologia Morale a Novara. 

PIER DAVIDE GUENZI

“È necessario prendere sul serio le grandi domande che ognuno di noi si por​ta dentro: chi sono? da dove ven​go? dove sto andando? E ancora: la realtà è assurda o intelligibile? la vita è dono, un destino cieco o un caso?”1. Sono alcune delle do​mande che percorrono il primo ca​pitolo del Catechismo degli Adulti, La verità vi farà liberi. Questo ca​pitolo, di nuova introduzione ri​spetto alla precedente edizione del Catechismo Signore da chi andre​mo?, vuole prendere sul serio la condizione dell’adulto che si accin​ge con una “mentalità problemati​ca” alla coltivazione di una matura “mentalità di fede” partendo pro​prio da quelle grandi domande di significato che attraversano la pro​pria esistenza e le sue contraddizio​ni fino al profondo della ricerca di un senso pieno e definitivo cui affi​dare la propria speranza. Lo scopo del presente studio è quello di mostrare un percorso al​l’interno del testo del Catechismo degli Adulti e da alcune provoca​zioni della cultura contemporanea che consenta di contrapporre e di articolare le categorie di destino e di vocazione attraverso la media​zione della categoria di fede colta quale intreccio di libertà e di gra​zia.

L’interrogazione del destino

La posta in gioco del Catechi​smo degli Adulti (= CdA) non è so​lo circa la pensabilità di Dio e la sua rivelazione piena in Cristo, ma circa la significatività della propo​sta cristiana davanti alla condizio​ne adulta dell’uomo contempora​neo. Più volte il testo cerca di rapportare la scansione degli argo​menti e i principali guadagni rag​giunti con il riferimento a precise condizioni antropologiche che atte​stano la conferma o la sfiducia da​vanti ad alcuni asserzioni della fe​de cristiana. Tra di esse già l’oppo​sizione segnalata in apertura tra la vita come dono e quella della vita come destino cieco o caso. La cate​goria di dono presuppone già la grata accettazione di esso, mentre quella di destino sembra configura​re la vita nello spazio tragico dello sforzo umano di reperirne un senso attraverso la sofferta opposizione ad un piano che non sembra essere frutto di amore, ma espressione di una causalità che, se cieca, assume i tratti della distruttività. Non biso​gna però dimenticare la lezione del passato. La parola destino assume, anche attraverso una diversità terminologica rintracciabile nella lin​gua greca, una duplice accezione: da una parte esso di profila come l’ineluttabile che schiaccia l’uomo nel regno della necessità e della co​strizione (anànke) che fa dell’uomo un “essere - fatalmente - in-balia” di una forza più grande anche dello stesso potere divino. Davanti a questa visione in cui l’uomo pare destinato a soccombere sta una vi​sione più neutra del destino, capa​ce perciò di configurarlo nella pro​spettiva della doverosità dell’accet​tazione e della capacità di integra​zione di esso nell’orizzonte dell’esi​stenza. Tale accezione è segnalata dall’espressione impersonale déi (bisogna, si deve). Nell’utilizzo di questa forma l’attenzione è imme​diatamente portata dall’ambito dell’esercizio di questo dovere alla forza che ha dato origine ad esso, forza capace di suscitarne anche una positiva accettazione.

Questo significato emerge in particolare nel greco del Nuovo Te​stamento in cui “il termine viene staccato dalla tradizione greca e dotato di un nuovo significato, per il legame che ha con l’opera salvifi​ca di Dio”2. L’espressione viene così a velare e svelare insieme il te​ma della volontà di Dio non tanto come cieca ed arbitraria, ma come presentata infallibilmente nell’ob​bedienza di Gesù al “si deve” capa​ce di leggere gli eventi della storia come necessari atti salvifici: “Non doveva forse, il Cristo soffrire tut​to questo e così entrare nella sua gloria?” (Lc 24,26). In questa let​tura il tema del destino cessa di es​sere visto come negatività che op​prime quasi lasciando l’uomo sen​za scampo e senza possibilità di uscita di sicurezza e viene ad essere raffigurato attraverso il sofferto e costruttivo dialogo di un uomo da​vanti alla prospettiva della sua vita per la quale se molto ha a che fare con la propria volontà molto resta da accogliere quale atto di obbe​dienza e apertura ad un senso che è comunque da venire e non solo da progettare e da costruire. Questa accezione di destino alla portata dell’esperienza umana era stata in​tuita da R. Guardini in un saggio proposto in lingua italiana nel 1956 dal significato titolo: Libertà, Gra​zia, Destino3 scriveva: “Appena pronuncio la parola ‘destino’, sento che ciò che ho indicato mi ri​guarda assai da vicino, ma viene da assai lontano. Appartiene a ciò che è più mio e mi è al tempo stesso straniero. Lo conosco per un’inti​ma partecipazione, ma se voglio afferrarlo esso mi scivola via. Si ri​volge esattamente a me, ma ha ra​dici che si ramificano lontano; in fondo esso è la totalità dell’esisten​za. È la realtà più personale dove io sto tutto solo, insostituibile, in​sopprimibile ed è insieme ciò che mi lega col tutto”. Così se il “desti​no” sembra precederci, esso diven​ta quotidiana destinazione di sé ad un progetto che resta comunque e sempre oltre. Se la vita non può configurarsi come destino cieco tuttavia non può fare a meno di in​contrarsi con un “si deve” capace di dire la verità di me stesso, quella che mi appartiene e che è preparata dalla volontà di Dio. Così la personalità dell’appello si salda con la capacità dell’uomo di vivere da​vanti al suo destino. L’accettazio​ne di essere destinati non rappre​senta così la positiva mortificazio​ne dell’uomo, ma il primo atto del riconoscimento che tale destinazio​ne non è senza meta. La sua meta si lascia scorgere attraverso un atto di rinuncia alla autoprogettazione dell’uomo creatore e il riconosci​mento che la cura di sé e della pro​pria vita va di pari passo con l’ac​cettazione della temporalità e del fatto che nella temporalità si è ma​nifestato il vero destino dell’uomo: l’agape del Cristo salvatore.

Testimone dell’atteggiamento della “cura” è M. Heidegger quan​do in Essere e tempo così tratteggia il destino: “Il destino, come impo​tente e coraggiosa ultrapotenza del tacito ed angoscioso autoprogettar​si sul proprio essere-in-colpa, ri​chiede, quale condizione ontologi​ca della sua possibilità, la costru​zione dell’essere della ‘cura’, cioè la temporalità. Soltanto se nell’es​sere d’un ente, morte, coscienza, libertà e finitudine confluiscono nella cura, questo ente può esistere nel mondo del destino, cioè essere storico nel fondamento della sua esistenza”4. La visione cristiana e storico-salvifica del destino è ben descritta, invece, da Paolo attra​verso il ricorso alla categoria di “fi​ne” di telos verso cui la vita dell’uo​mo tende a cui cioè si destina. Den​tro il telos che Dio ha svelato in Cristo si profilano tutti i destini de​gli uomini. Il concetto è illustrato con sufficiente linearità dalla lette​ra ai Romani: “Quando infatti era​vate sotto la schiavitù del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia. Ma quale frutto raccoglieva​te allora da cose di cui ora vi vergo​gnate? Infatti il loro destino è la morte. Ora invece liberati dal pec​cato e fatti servi di Dio, voi racco​gliete il frutto che vi porta alla san​tificazione e come destino avete la vita eterna” (Rm 6,20-22).

Il testo del CdA consente di articolare un cammino di catechesi centrato a partire dalla provocazio​ne iniziale attorno alla categoria del limite e della temporalità den​tro cui si iscrive un progetto, la vo​lontà il dèi divino, che strappa l’uomo dall’orizzonte del ripiega​mento su di sé e lo pone nell’aper​tura al novum nel quale ritrovarsi e donarsi. A tale scopo possono esse​re valorizzate le sintetiche afferma​zioni circa l’ambiguità che si cela dietro ogni singolo esistente così come nelle grandi svolte e progressi della storia, ambiguità che svela la sua particolare forza davanti alla morte e che resta tuttavia aperta verso un atteggiamento positivo nei confronti della realtà (cfr. parr. 13-16). La riflessione, poi, sul sen​so e sull’esperienza del mistero “che sostiene il mondo e l’esistenza umana” rappresenta l’altro ele​mento di riflessione per accostare positivamente la categoria di desti​no (cfr. pagg. 19-20). Nello sviluppo del testo occorre segnalare il cap. 6 dove articolare in senso cristologi​co il concetto di “dovere” per mo​strarne il volto di amore che tra​scende l’incalcolabile necessità. Per il credente si tratta, infatti, di partecipare al destino di Gesù “per noi obbediente fino alla morte e al​la morte di croce”. La rilettura del tema della redenzione nei termini di una teologia dell’agape precisa bene il concetto del destino del cre​dente: abbandonare l’orgoglio del​l’uomo creatore per rivestirsi del​l’amore che salva, quello dell’uo​mo redentore (cfr. parr. 244-251). La destinazione salvifica dell’inte​ra storia umana rappresenta, infi​ne, l’orizzonte nel quale il credente può accedere ad un destino che si muove nello spazio di “già” e del “non ancora” (cfr. par. 281 e l’intero cap. 10).

La mediazione della fede: esistere nella grazia e nella libertà

All’interno di questo grande affresco offerto dal CdA trova spazio per il credente la mediazio​ne della fede nella quale la libertà umana che ricerca sull’orizzonte del proprio destino si lascia rag​giungere dalla destinazione della grazia che nel suo effettivo far par​tecipe l’uomo del dono di Cristo, ha raggiunto l’uomo e lo vuole nel​la sua esistenza temporale total​mente abitare. La risposta di fede dell’uomo si colloca tra i due para​digmi dell’Esodo (la chiamata al​l’esistenza che apre l’uomo a repe​rire il senso e la salvezza “fuori di sé”) e dell’Avvento (la tensione al​l’accoglienza del realmente nuovo che si dona all’uomo) così come fa notare B. Forte: “a questa fede, che è rischio e audacia della liber​tà, apre ultimativamente il pensie​ro del destino: il radicale essere ne​cessitati a stupirsi di fronte alla propria fragilità dinanzi al para​dosso e al mistero dell’esistere, schiude all’Alterità irriducibile, of​frendosi come ‘esodo’ che attende l’‘avvento’”5. A tale riguardo l’o​rizzonte della fede coincide con la capacità di ex-sistere, cioè con il positivo “uscir-fuori” dal regno del​la durezza della necessità per aprir​si progressivamente al regno dell’a​gape. L’incontro con Dio non è pensabile al di fuori di questa esi​stenza. Reclama come contenuto il destino effettivo della promessa di salvezza. La fede come esistenza e come atto di esistenza, allora, può rompere il circolo del fatalismo nel quale il divino si pone come in​sistenza, come eterno ritorno di un impossibile ed improbabile evento incapace, perché ripetuto, di dare salvezza definitiva. Così come tale fede come esistenza proclama l’impotenza della de-sistenza, della ri​nuncia come atto previo, frutto di una mentalità calcolatrice che si esprime nell’impossibilità al rischio e che espone l’uomo allo stillicidio di sé e alla paralisi. La fede come esistenza non si pone, però, contro la re-sistenza, cioè contro la capa​cità matura di interpellare e di vi​vere dialogicamente e dialettica​mente il rapporto con Dio, sapen​do che la resistenza esige anche la resa davanti ad un evidenza che va al di là della nostra capacità di rap​presentare il divino e l’atto della fede stessa.

Il CdA pone con chiarezza il discorso dell’intenzione fondamen​tale del credente, attraverso il tema delle tre virtù teologali come espo​sto nei parr. 835-36. A questo di​scorso è possibile raccordare il te​ma del destino e della fede come compimento di ogni tensione del​l’esistenza, come sofferta e tenace lotta per reperire nella fede che spera ed ama il traguardo della vi​ta. Alla luce di questo traguardo si precisa e viene a ricomprendersi anche il tema della vocazione che accanto a queste dimensioni di fon​do della vita teologale unisce la provvidente cura della persona nel​la singolarità dello spazio e del tempo che ricerca come destino per la vita6.

La vocazione: destino effettivo della fede che si fa storia di vita

L’accoglienza della destina​zione alla grazia attraverso la fede che apre l’uomo alla rivelazione di​venta esperienza di ricerca vocazio​nale che nell’adulto assume una ca​ratteristica particolare. Se nell’età giovanile la vocazione si precisa come armonica della problematica dell’identità, nell’adulto la voca​zione sembra profilarsi come supe​ramento di un’identità bloccata da una visione negativa del destino, come scoperta che al di là dei desti​ni già sperimentati c’è spazio per un novum oltre ogni fatalismo e ogni nostalgia del tempo passato che appare perso o collocato nel​l’orizzonte di una non piena auten​ticità. “Il revelatum - precisa B. Forte - è un chiamare al novum, e cioè un chiamare a libertà; nella sua salvaguardia è risposta alla salvaguardia della libertà”7. La voca​zione in età adulta si presenta at​traverso i tratti di una libertà e di una novità ancora tutta da esplora​re e comunque da salvaguardare. Novità di fronte alla rassegnazio​ne, libertà che svela una riserva di possibilità ancora inespressa nella persona che appare costantemente tentata a sentirsi paga dei traguardi raggiunti o che con crudo realismo o venato pessimismo può arrivare ad un approdo nichilistico e di di​sprezzo del senso particolarmente evidente nella cultura contempora​nea.

La contestazione della novità che sconvolge un uomo comunque in attesa o di un’attesa che già è carica dei pollini di una novità for​se appena percepibile: da qui parte il cammino vocazionale dell’adulto su cui anche il catechismo dedica apprezzabili riflessioni particolar​mente nei parr. 800-802. L’adulto, riletto attraverso le parole della Gaudium et spes come “colui che è affidato al proprio consiglio”, e dunque nella sua autonomia, sco​pre come la fonte della sua autono​mia non sia in sé, ma nell’apertura al dialogo con Dio che attende la sua risposta libera.

La vocazione allora non come destino cieco, ma come destinazio​ne alla volontà di Dio e quale obbedienza e all’esercizio della vita teologale appare l’immagine offer​ta dal CdA sulla quale pensare itinerari vocazionali ancora tutti da inventare.

Conclusione: Nicodemo, l’adulto tra destino, fede e vocazione

Icona biblica dell’adulto che nella notte ricerca, interroga, ma anche viene provocato ad un nuo​vo parto di sé, ad una nuovo esiste​re, al di là del ritorno dell’insisten​za o dell’abbandono della desisten​za appare Nicodemo che nel suo dialogo con Gesù (cfr. Gv 3,1-21) è chiamato a venire alla luce, rom​pendo il cordone ombelicale della necessità attraverso le opere della verità nelle quali il destino di Dio ha già scritto la promessa di libertà attraverso la destinazione dell’uo​mo all’essere discepolo del Figlio: “Se rimanete fedeli alla mia paro​la, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Gv 8,32).

Note

1) CEI, “La verità vi farà liberi”. Cate​chismo degli adulti, par. 8.

2) E. TIEDTKE - H.G. LINK, Déi, biso​gna, in L. COENEN - F. BEYREUTHER - H. DIETENHARD, Dizionario dei concetti biblici del Nuovo Testamento, EDB, Bologna 1986, 1088.

3) R. GUARDINI, Libertà, Grazia, De​stino, Morcelliana, Brescia 1956 (qui la cita​zione che segue è a pag. 146).

4) M. HEIDECGER, Essere e tempo, Mi​lano 1953, par. 74.

5) B. FORTE, Prefazione in C. SCILIRO​NI, Destino e fede, Edizioni Messaggero, Padova 1994, 6.

6) In questo ambito si colloca il tema dell’opzione vitale di cui alcuni cenni posso​no essere reperiti in: P.D. GUENZI, La di​mensione etica della scelta di vita irrevoca​bile, in ‘Vocazioni’ 1992/1, 17-22. 

7) o.c., 6.
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Catechesi e catechismo per una crescente consapevolezza vocazionale degli adulti

di Luca Bonari, Parroco di Montalcinello e di S. Colomba (Siena)

LUCA BONARI

Mi si chiede come la cateche​si e il catechismo degli adulti possa aiutare a ri​scoprire la vocazione cristiana nel​l’età adulta. E mi si chiede come il testo “La verità vi farà liberi” pos​sa aiutare in questa direzione. Mi solleva un poco il fatto che mi si chieda tale contributo tra gli orientamenti perché di tale rappor​to, per il momento, possiamo par​larne chi più chi meno, tutti in pro​spettiva. Siamo infatti ai primi pas​si nell’uso del nuovo catechismo.

Ho invece avuto la fortuna di lavorare a lungo con gli adulti della mia precedente parrocchia (S. Agostino in Siena) all’inizio degli anni ‘80 sul testo “Signore da chi andremo?”, uscito per la consultazione e la sperimentazione nella Pasqua dell’81 e tra le nostre mani per l’anno pastorale 81-82, anno durante il quale ho potuto percor​rere, insieme ad una cinquantina di adulti, un itinerario catechistico fatto di appuntamenti settimanali che ci ha consentito in pratica di esaurire il testo con i suoi 43 capi​toli.

Nello stendere queste note ho davanti quell’esperienza sia a livel​lo di metodo che di contenuti e ho davanti il nuovo testo nel quale ho cercato immediatamente la ric​chezza dei contenuti vocazionali che avevo scoperto nell’altro e che non si sono affatto persi per stra​da.

In questo periodo di ben 16 anni naturalmente non si è stati a guardare e circa la responsabilità dell’adulto come animatore voca​zionale nella comunità cristiana c’è stato anche un convegno di studio del CNV (Gennaio ‘92), e un nu​mero monografico della rivista (n. 6/1991). Ovvero: sono stati messi alcuni punti fermi dalla pastorale vocazionale e la domanda che pos​siamo legittimamente porci è se e quanto il Catechismo degli Adulti interpreti queste attese ed espliciti queste prospettive.

Vivere è rispondere. La reci​procità delle vocazioni. La respon​sabilità educativa. Questi tre mi sembrano i punti da affrontare e vedere come l’itinerario catechisti​co proposto da “La verità vi farà liberi” li propone e li approfondi​sce. La mia esperienza mi dice che passa per queste vie la consapevo​lezza necessaria per avere nell’a​dulto un credente che mette la sua vocazione a servizio della vocazio​ne degli altri.

Vivere è rispondere

Il primo capitolo del testo pre​cedente “Signore da chi andre​mo?” (= CdA 1) era consacrato alla vocazione al Regno. Il creden​te si trovava immediatamente di fronte all’orizzonte che una vita nella fede deve, può e vuol rag​giungere. I capitoli successivi (2-5) della prima sezione dedicata all’in​contro con Cristo maestro e profe​ta, insistevano nella prospettiva di una radicale conversione al Regno fino ad immaginare che la vita ter​rena altro non sia che un’acco​glienza del Regno così totale da farla diventare via verità e vita del​la nostra vita. Vivere diventava ri​spondere a questa vocazione. Ri​cordo con simpatia il momento in cui un discorso del genere porta inevitabilmente a distinguere tra “esistere” e “vivere” con la lettura del libro del Deuteronomio che ve​de Dio presentare all’uomo la vita e la morte, il bene e il male invitan​dolo con infinita tenerezza a sce​gliere la vita... Il catechismo consentiva con rapidità e coerenza, accolta da tut​ti, il passaggio delicato e difficile dalla religiosità alla fede. Dall’es​sere religiosi perché si desidera co​munque “avere un Dio” al quale rivolgersi ecc. all’essere un popolo di credenti che da Dio si lasciano “possedere” fare... perché per que​sto sono stati pensati, desiderati, creati !

Non ho fatto molta difficoltà a ritrovare nel testo definitivo del Catechismo per gli adulti: “La ve​rità vi farà liberi” (= CdA 2) la stessa impostazione, arricchita con riferimenti immediatamente più espliciti alle “grandi domande” dell’uomo contemporaneo. È un segno di squisito rispetto, per la di​gnità della persona umana, far par​tire l’incontro con Cristo dall’uo​mo in cammino, con le sue doman​de, i suoi errori nella ricerca. L’icona della samaritana, il far centro sulle domande di senso, la percezione di una compagnia di Dio all’uomo in cammino introducono bene la tematica vocazionale. L’adulto si fa in qualche modo “adolescente” riponendosi le do​mande che dovrebbero conservare tutta l’esistenza terrena nell’ottica del già e non ancora. L’adulto ri​scopre l’infanzia spirituale di chi, nel momento in cui nasce la do​manda sa anche a chi rivolgere la risposta.

D’altra parte l’adulto è nella condizione ideale per una forte percezione vocazionale di quella parte che il testo raccoglie nelle ul​time pagine: “La speranza opero​sa”. Capisco bene - in proposito - che non si poteva fare diversamen​te che così quando si è deciso di portare la riflessione sulla morte nella sezione terza della terza par​te. Ovvero: in conclusione. Ma una lettura attenta del catechismo fa subito risaltare con evidenza che il tema della “speranza” aprendo e chiudendo il catechismo è proba​bilmente ciò che rende il catechi​smo “per adulti”.

Si potrà allora leggere così: il cammino della speranza che rinno​va di continuo nell’uomo la do​manda di senso sul suo futuro, alla luce del quale dar corpo alle scelte presenti, in realtà guarda più lonta​no, oltre i limiti di questa avventu​ra terrena. Ciò che rende in fin dei conti questa avventura terrena si​gnificativa e vivibile l’adulto sa che è il porsi di fronte al mistero della morte e del dopo. È stato così per Gesù. Lo sarà per ogni uomo. Mentre il fanciullo e l’adolescente si pongono di fronte a questa vita terrena con la sensazione naturale di una vita che non ha una fine e il loro futuro è e prende senso su questa terra, la caratteristica pecu​liare di chi è adulto nella vita è chi costruisce ogni giorno se stesso in funzione di una risposta alla vita che gli consenta di vedere le mani tese di Dio verso di lui. Un Dio che non aspetta altro che potergli dire: vieni servo buono e fedele, sei stato fedele nelle piccole cose... entra nella gioia del tuo Signore... Tutti gli altri elementi voca​zionali disseminati nel CdA 2 espli​citano, sostengono, nutrono questa prospettiva.

Vivere è rispondere: alla chia​mata di Cristo alla sua sequela per​ché egli è la via, la verità e la vita che permette di comprendere a quali condizioni questa vita terrena è davvero un ritorno verso la casa del Padre come lo è stato per lui (cap. 3-10).

Vivere è rispondere: nella Chiesa all’azione dello Spirito San​to che grida nei cuori dei credenti: Abbà, Padre (cap. 11-12).

Vivere è rispondere: alla do​manda di costruzione del suo Re​gno che, nella Chiesa è affidata ad ogni credente perché il guardare verso la fine non sia né una fuga né una preoccupazione individualisti​ca ed intimistica ma sia un percor​so con e nella storia. Vivere è ri​spondere - in questo senso - alla domanda che Dio rivolge a Caino: “dov’è tuo fratello?”.

Vivere è rispondere: alla per​sonale modalità con la quale la mia vita il Padre vuole che diventi espressione della sua. Vivere è - in tal senso - rispondere alla mia per​sonale chiamata all’amore nelle vie diverse. Ma devo ricordare che c’è una vocazione a rispondere in ma​niera sempre più radicale e che proprio nella risposta sempre più coinvolgente, intima, profonda c’è la scoperta di quale sia la mia, per​sonale irrepetibile vocazione.

E finalmente vivere è rispon​dere nella ferialità, nelle piccole cose di ogni giorno. È lì che si con​suma in realtà la vocazione come risposta ovvero la vocazione alla ri​sposta. Finché la risposta non at​traversa con tenacia, perseveranza la mia piccola vicenda quotidiana non posso dire di essere storia di una chiamata, volto di una vita.

Dal cap. 13 al cap. 27 mi sem​bra che venga delineato questo pa​norama che attraversa tutti i conte​nuti proposti. I cap. 28-30 ci fanno cittadini del mondo e ci ricordano l’universalità della vocazione uma​na. Degli ultimi abbiamo già visto che in realtà vanno letti con l’intro​duzione. 

Vivere dunque è rispondere. E anche solo il saperlo dona all’adul​to di oggi attraversato da mille incertezze - conseguenze di un’infi​nità di illusioni e delusioni alimen​tate dalla cultura secolarizzata e immanentista del nostro tempo - una grande pace. Simile a quella che Gesù augura ai suoi apparendo ad essi dopo la risurrezione. Una catechesi degli adulti, nelle nostre comunità cristiane ha principalmente questo compito: ra​dunare per dire “pace a voi”. Ha il compito di farsi sull’esempio del Risorto sulla strada di Emmaus, compagna di un viaggio affaticato deluso amareggiato e dire: stolti e tardi di cuore. 

L’adulto di oggi ha un gran bi​sogno di ricomprendere che è una fede adulta a rendere adulta la fe​de. E tale fede è resa adulta pro​prio dalla riscoperta che rese adul​ta la fede di Agostino: “ci hai fatti per te Signore e il nostro cuore è in​quieto...”. Fede adulta è infine la capaci​tà di comprenderne così profondamente la ricchezza di non poter ta​cere in questo raccontare la vita. Dalla fede adulta nasce la coscien​za missionaria.

La reciprocità delle vocazioni

Di fronte alla realtà delle vo​cazioni sacerdotali e consacrate i nostri adulti restano normalmente senza parole. Con difficoltà si spie​gano come possa accadere che qualcuno scelga quella strada e co​munque ne restano, pur se non di rado ammirati, distanti. È un segno che non perdona. La dice lunga sul modo con cui i nostri adulti, nella loro stragrande maggioranza, vivono il loro batte​simo e la loro vita cristiana.

Il fatto che i nostri adulti “normali” non si sentano di casa dentro alla esperienza dei consa​crati dice l’estremo bisogno che es​si hanno di ricomprendere in pie​nezza e la dignità della loro voca​zione e la complementarietà delle vocazioni. Per arrivare alla reci​procità che consente alle varie vo​cazioni di servire l’una la crescita dell’altra, di farsi l’una dono per l’altra.

Tutto nasce - ci ricorda il re​cente Direttorio di Pastorale Fami​liare della CEI - dalla consapevo​lezza della comune vocazione all’a​more che prende, nella vita, la via della esperienza coniugale e la via della esperienza verginale. Solo la coscienza che la fede è vocazione a fare della propria vita - proprio co​me Gesù - una storia che quotidia​namente interpreta le attese del Pa​dre, facendosi trasparenza dell’a​more, solo tale coscienza permette di creare la base per la complemen​tarietà.

La normativa diventa allora vivere una vocazione all’amore che non ha paura di fermarsi troppo presto e che resta aperta a tutte le chiamate. È normalità lasciarsi provoca​re gli uni dalla vocazione degli al​tri: il vergine si lascerà dire dal co​niugato che un amore è tale se è fecondo, il coniugato dovrà continuamente imparare dal vergi​ne che la sua storia di amore da Dio deve nascere e verso Dio deve comunque andare. E così via.

Che la vita consacrata raccontasse a tutto il popolo di Dio questa esigenza di amore totale e radicale per, con, in Cristo e che la vita con​sacrata fosse un germe posto dallo Spirito nel cuore della Chiesa per, farla fecondare e crescere in un amore sempre più radicale, lo ave​va proposto ai nostri adulti anche il catechismo precedente (cfr. CdA 1 pp. 134-135 e 186-187) ma tocca al nuovo prodursi in una riflessione precisa e vasta su questo tema co​me non era mai stato fatto in una catechesi per gli adulti.

Mi riferisco in particolare al cap. 12. Ricalca la struttura della Lumen Gentium. Alcuni passaggi sono di singolare precisione e in​tensità. Un bravo catechista non può passarli sotto silenzio. Riporto testualmente il par. 544: “Fin dal tempo degli apostoli l’intimità con il Cristo risorto trova un’espressione privilegiata nella verginità e nel celibato (cfr. At 21,9; 1 Cor 7,25-38). Certo, anche il ma​trimonio è una via alla santità cri​stiana. Ma la verginità e il celibato manifestano con più chiarezza la dedizione al Signore e la fede nella realtà nuova che sta iniziando. Co​stituiscono per tutti un appello de​ciso a non lasciarsi imprigionare dai beni terreni che passano”. Ed ancora al par. 547 il Cate​chismo continua: “Si tratta di una

forma di vita non più santa o più facile, ma che manifesta più incisi​vamente i valori della vita cristia​na: l’unione a Cristo, il primato di Dio, la chiamata alla perfezione della carità. Sopratutto testimonia il mondo futuro e l’umanità nuo​va, anticipa profeticamente la per​fetta comunione e la festa eterna di coloro che ‘seguono l’agnello do​vunque va’ (Ap 14,4)”.

Dopo una successiva carrella​ta il catechismo assume in pieno questo tema della reciprocità quan​do si sofferma a contemplare il do​no che la vita consacrata è per la Chiesa e per l’umanità tutta. Af​ferma tra le altre cose al par. 555: “Esperienza esemplare delle beati​tudini (cfr. LG 31) la vita consacra​ta costituisce per tutti i fedeli un se​gno luminoso della comune voca​zione alla santità (Ivi 44), un modello da cui prendere ispirazio​ne e coraggio (...). La Chiesa, con​sapevole della centralità di questo dono di Dio nella propria vita pro​muove la pastorale vocazionale per favorire l’accoglienza della chia​mata divina alla vita consacrata nelle sue varie forme”. E lo stesso Catechismo conclude il par. 556 con questa precisa indicazione che ogni catechista deve saper comuni​care agli adulti con grande energia:

“La vocazione dei fedeli consacrati è complementare a quella dei pa​stori e dei fedeli laici. Insieme, questi tre stati di vita, arricchiti ciascuno di una grande varietà di vocazioni particolari, di carismi e di ministeri, contribuiscono alla vi​ta e alla missione della Chiesa (cfr. LG 4)”.

La consapevolezza della com​plementarietà e reciprocità farà maturare quella reciproca stima e quella attenzione anche affettuosa tra le varie vocazioni che è premes​sa indispensabile perché ciascuno di noi sappia mettersi a servizio della maturazione vocazionale del​le nuove generazioni senza pregiu​dizi, senza atteggiamenti reclutati​vi: ogni vocazione è importante e comunque ogni vocazione viene da Dio e la vita è pienamente realizza​ta nel poter accedere alla e perseve​rare nella storia di amore che Lui ha pensato per ognuno di noi.

L’educazione alla vocazione

È molto probabile che la vera riprova della maturità della fede di un credente sia la sua passione per la vocazione degli altri. Quanto più cresce la capacità di ragionare se​condo il cuore di Dio tanto più cresce la passione perché tutti i suoi fi​gli - dicendogli di sì - realizzino la ragione stessa della loro vita. Nel​l’adulto si manifesta in modo sin​golare il “ruolo educatore” di Dio. Anzi, proprio nel farsi educatore l’adulto scopre la sua specifica vo​cazione nella comunità cristiana. Non accade quasi mai. La maggior parte delle vocazioni, per il mo​mento, matura malgrado la testi​monianza degli adulti, malgrado l’opposizione dei genitori, malgra​do la scarsa competenza di catechi​sti, educatori, animatori circa le condizioni che permettono il fiori​re e il portare frutto di una voca​zione di speciale consacrazione. A dire il vero anche con le vocazioni alla vita coniugale non si sta me​glio. Sono pochissimi i giovani fi​danzati che si presentano per il matrimonio consapevoli che stanno vivendo una risposta ad una voca​zione.

Deve preoccupare molto la co​munità cristiana questa latitanza o incompetenza educativa largamen​te diffusa anche nella Chiesa ri​spetto a tutto il discorso vocazio​nale in genere e ai consacrati in specie. Mi sembra che il catechismo si proponga di rispondere a questa preoccupazione nella prima sezio​ne della terza parte. Il più delle vol​te in maniera implicita ma non di rado in modo esplicito, pertinente, preciso. Una catechesi degli adulti può ben costruire un itinerario di crescente consapevolezza perché questo orizzonte che viene delinea​to in queste pagine finisca per esse​re l’orizzonte dentro il quale e ver​so il quale muovere i passi sicuri del progetto educativo cristiano.

Il cap. 21 “la vocazione del cristiano” riprende e puntualizza il primo aspetto che ho sottolineato nella prima parte. E va oltre. Ci of​fre uno spaccato di antropologia cristiana tutto imperniato sulla di​mensione e tematica vocazionale.

Il par. 800 del CdA finisce così: “Fin dal suo nascere l’uomo è invitato al dialogo con Dio: non esiste infatti se non perché creato per amore da Dio, da lui sempre per amore conservato, né vive pie​namente secondo verità se non lo riconosce liberamente e se non si affida al suo Creatore (GS 19)”. E continua al par. 801 con questa suggestiva affermazione che il re​sto del numero e dei numeri se​guenti si preoccupa di approfondi​re ed esplicitare: “La chiamata di Dio si inscrive nelle fibre del nostro essere”. Tale chiamata diventerà la comune vocazione alla santità del​la 7a unità didattica. Tanto ci basta per offrirci uno spunto prezioso: l’adulto che ripercorre la propria fede qui ci trova la persona umana. Se stesso, certo. Ma principalmen​te impara a guardare con uno sguardo nuovo suo figlio, i suoi fi​gli, i figli degli altri. Ripensa il suo modo di essere genitore, educato​re, maestro. Riscopre - concreta​mente - che quel figlio che egli ha sempre considerato “suo” in realtà non lo è: perché prima di essere in qualche modo suo, è un figlio di Dio che gli è stato affidato. Papà e mamma si riscoprono padre e ma​dre putativi. Con il compito di mettere il proprio figlio nella con​dizione di incontrare il vero ed uni​co Padre che lo ha pensato, deside​rato, amato, creato, che lo sta aspettando e che attraverso l’itine​rario vocazionale proprio e specifi​co di ciascuno lo chiama a percor​rere la via che lo conduce alla meta definitiva del Paradiso, della vita senza morte, della luce senza tene​bre.

Tutto ciò ridisegna il concetto di paternità, di magisterialità, di educazione. E a me pare che proprio qui ci sia la grande sfida del testo “La verità vi farà liberi”. Perché se è destinato a farci diventare adulti che credono, proprio questo è ciò che rende la fede adulta e l’impegno per la maturazione vocazionale degli altri un’impresa ardua ed affasci​nante ad un tempo.
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Dalla sponsalità alla paternità: un cammino vocazionale

di Marisa Pedrocco Biancardi, Vice Presidente della Confederazione Nazionale dei Consultori di ispirazione cristiana
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Le indicazioni del magistero che inducono a cogliere la di​mensione vocazionale del matrimonio e della famiglia ormai non si contano, tanto sono nume​rose e circostanziate, potenziate anche da tante lezioni della cultura contemporanea che segnalano, nei fatti, il disagio in cui si incorre quando si ascrivono matrimonio e famiglia alla sfera dei soli affetti individuali e narcisistici. Tuttavia il parlare in termini vocazionali di sponsalità e di pater​nità, anche nell’ambito della co​munità cristiana, assume in chi si esprime o è percepito da chi ascolta i connotati di un intervento dal sa​pore moralistico. Lo stesso termine “vocazio​ne” è caricato generalmente di va​lenze vagamente oppressive, quasi una sovrapposizione devota, un’imposizione spiritualistica alla sana spontaneità del vivere umano.

Dai macro ai micro percorsi

Per comprendere le ragioni di un rifiuto sordo, inconsapevole, una sorta di reazione di rigetto ri​spetto ad un linguaggio che espri​ma un sistema di significati impo​stato sulla dimensione vocazionale della vita - in generale, o, come in questo caso, coniugale e familiare - sarebbe necessaria una ricerca ad ampio raggio, che includa lo stu​dio, l’osservazione, la valutazione e l’incidenza, sui vissuti personali e collettivi, de “i criteri di giudizio, i punti di interesse, le linee di pensie​ro, le fonti ispiratrici e i modelli di vita”1 funzionali alla società dei consumi e creati, diffusi e imposti su scala mondiale dai mass-media. Dentro questo grande rumore, la coppia di fatto si ritrova sola, ina​deguata ai modelli imposti, resa perciò insicura e incapace di solle​vare lo sguardo oltre un quotidiano intrigante ed assorbente, limitato da un lato da modelli coniugali troppo vincenti e dall’altro da mo​delli coniugali troppo perdenti.

Non resta che il vivere giorno per giorno, sperando ogni mattina di sopravvivere fino a sera. Il tutto senza consapevolezza: la paura del futuro non è consapevole né tanto meno espressa - sarebbe già supera​ta, almeno in parte - è una nebulo​sa confusa che impedisce di andare a fondo delle cose e di dar nome e voce alle istanze più profonde e più vere.

Di qui la fatica esistenziale ad accettare una progettualità che in​cluda ottimisticamente la condivi​sione della vita con altri oltre e do​po il “noi due”, già tanto precario e compromesso da far temere per la sua continuità. Ma il percorso vocazionale della coppia che pur si propone di vivere secondo il vange​lo è ostacolato anche dalla trascu​ratezza di una pastorale che non ha ancora deciso di impiantare salda​mente nel battesimo e nella cate​chesi che gli corrisponde, la radice di ogni percorso di vita che diven​ta, proprio perché impiantato in quella prima vocazione, per ciò stesso e irrimediabilmente vocazio​nale.

Il Catechismo degli Adulti e il cammino vocazionale degli sposi

Le riflessioni che precedono intendono portare l’attenzione sul Catechismo degli Adulti nel suo complesso: poco servirebbe utiliz​zare solo i paragrafi specifici (gros​so modo quelli corrispondenti al capitolo 27 e pochi altri) per ac​compagnare il cammino vocazio​nale degli sposi dalla coniugalità alla genitorialità, se quegli stessi sposi non fossero stati educati fin dalla iniziazione cristiana o non ve​nissero contestualmente educati in questa specifica fase, ad assumere tutta la vita nella sua dimensione vocazionale. Perché riconoscere ed accogliere la vita come vocazione ha una prima radicale ricaduta esistenziale: il superamento della pau​ra.

E se già è difficile, sotto il se​gno della paura, decidere di com​promettersi coniugalmente con un’altra persona, diventa quasi im​possibile giungere a progettare il futuro di un terzo ed assumersi la responsabilità di aprirgli la possibi​lità di esistere. Il cammino vocazionale degli sposi, quindi, viene da molto lon​tano e porta lontano: viene dal bat​tesimo e porta fino al battesimo del figlio, con tutta la pregnanza cate​chistica, spirituale, esistenziale che il battesimo significa ed esprime. Probabilmente, in ultima ana​lisi, “cammino vocazionale” significa “non vivere più per se stessi, ma per Lui che è morto e risorto per noi” (2 Cor 5,15) dove il “per” significa non solo finalità ma an​che causa efficiente: radicati in Lui e finalizzati a Lui.

Sessualità e fecondità

È in questo contesto spirituale che la paura può essere vinta fino al punto di osare di dar la vita: se anche, come oggi spesso accade, gli sposi decidono di dar la vita - o vi si incaponiscono ostinatamente, ricorrendo a ogni possibile artificio della tecnica - fuori da questo con​testo di abbandono fiducioso, per soddisfare inconsapevoli bisogni narcisistici, per la ricerca di soddi​sfazioni, per esercitare dominio e possesso, per colmare vuoti rela​zionali, ben difficilmente l’opera iniziata con il dono biologico della vita potrebbe completarsi e perfe​zionarsi in quell’ulteriore compito vocazionale che si esprime nel ser​vizio educativo.

Il passaggio dalla sponsalità alla paternità, dunque, è il passag​gio dal pensare per e a sé al pensar​si dentro un disegno che, superan​do i suoi protagonisti, insieme li rassicura al punto da indurli e qua​si costringerli ad aprire ad altri questo disegno, facendone parteci​pi, prima con il dono della vita fisi​ca e poi con la sua umanizzazione attraverso l’opera educativa, i fi​gli.

In ultima analisi, si può dire che la fecondità è la cifra che com​pleta la dimensione vocazionale della sessualità coniugale, in quan​to ne esprime, fisicamente e simbo​licamente, la ricchezza traboccan​te, accompagnando gli sposi a su​perare il momento autoriflessivo per aprirsi a un terzo che invera il processo, la crescita, l’andare oltre sé, il bisogno di futuro, la spinta all’apertura.

Fecondità ed educazione

La sessualità si esprime nella sua dimensione di fecondità anche nell’educazione, se è vero che quest’ultima è un’elargizione di uma​nità che il padre e la madre, ciascu​no con la propria identità di gene​re, fanno al figlio2.

“La fecondità non si riduce al​la riproduzione biologica, ma in​clude l’educazione. Innanzi tutto i coniugi educano se stessi; si aiuta​no reciprocamente a crescere verso la pienezza umana e cristiana” (CdA n. 1064): in questo passag​gio il Catechismo degli Adulti evi​denzia tutto il cammino vocaziona​le che porta gli sposi, diventando sempre più sposi con il reciproco aiuto, ad “osare” il dono della vita nella sua pienezza.

Il primo segno di fecondità della coppia è la capacità di autoe​ducazione che essa riesce ad espri​mere: gli sposi, stimolati dal loro amore e stimolandosi l’un l’altro, si autocostruiscono vicendevol​mente come genitori, giungendo così non solo a donare la vita fisi​ca, ma a farla crescere con loro verso la pienezza dell’umanità.

Tale educazione feconda non è operazione intimistica: è condotta con consapevolezza e responsabili​tà sociali, nella vissuta convinzione che il ruolo della famiglia è quello di essere “comunità intermedia tra individuo e società” (cfr. CdA n. 1069), e questa consapevolezza se​gnerà lo stile dell’educazione fami​liare. Nel Catechismo degli Adulti si trova un richiamo significativo ad un aspetto dell’educazione familia​re generalmente trascurato: “nella semplicità e concretezza della vita quotidiana” anche “i figli edifica​no i genitori” (cfr. CdA n. 1072).

Forse molte paure, molte len​tezze, molte prudenze, molte per​plessità degli sposi a diventare ge​nitori dipendono anche dal fatto che sfugge, nel ragionare comune intorno ai figli, questo particolare che caratterizza in modo esclusivo la fecondità della famiglia: l’edu​cazione in famiglia non è mai a senso unico.

Quando gli sposi si decidono a diventare genitori, tra le tante sco​perte meravigliose che la loro nuo​va condizione li porta a fare, vi è anche questa.

Note

1) PAOLO VI, Evangelii nuntiandi, n. 19.

2) GIOVANNI PAOLO II, Lettera alle Fa​miglie, n. 16.
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Un accenno alla storia
Siamo alla fine degli anni ses​santa, la contestazione giovanile spinge gli ambienti ecclesiali a cer​care nuove modalità per comunica​re Cristo ai giovani. All’interno del nostro Istituto, tra le allieve della Scuola Superiore, nasce il gruppo “Laval” dal nome di una borgata di montagna dove ha luogo il no​stro primo campeggio. Gli inizi manifestano alcuni limiti di impo​stazione: scarso senso di apparte​nenza alla Chiesa locale, la propo​sta rivolta solo a ragazze, a quelle “catalogate” da noi, “le più buo​ne”, una preoccupazione eccessiva per il “reclutamento” vocazionale. Le ragazze stesse denunciano la si​tuazione, lasciano un gruppo che non risponde tanto alle loro esigen​ze, quanto alle preoccupazioni del​le Suore animatrici.

Un balzo di qualità si impone: mettiamo in primo piano la loro domanda di formazione e di ricer​ca nella fede, in modo che il grup​po diventi luogo a servizio dell’o​rientamento vocazionale. Il colle​gamento con la Chiesa locale di​venta più vitale, nel gruppo confluiscono ragazzi e ragazze se​guiti da suore di Congregazioni di​verse, che, insieme, assumono il ruolo di animatrici. I primi frutti, a cui seguiranno altri, non tardano a mancare: due ragazze decidono per una scelta di volontariato, una tra gli zingari, l’altra per una casa fa​miglia, contemporaneamente una terza entra in una Congregazione religiosa.

La struttura con il passare de​gli anni si consolida e il gruppo di​venta “di riferimento”. Ha un suo nucleo portante di giovani che diventano modelli per gli adolescenti; l’adesione poggia su valori condivisi e interiorizzati dai membri e non tanto sul soddi​sfacimento dei bisogni affettivi e relazionali ed è volto a rispondere all’esigenza della ricerca spirituale. Accolto e appoggiato dal Vescovo della Diocesi, vuole essere una esperienza nella Chiesa e per la Chiesa.

Accoglie giovani di età diver​sa, anche se rimane fermo il princi​pio che il gruppo ha come obiettivo la ricerca della propria strada e, raggiunta la chiarezza su questo aspetto della vita, il giovane cer​cherà altri luoghi di riferimento per continuare il proprio cammino di impegno cristiano. I responsabili accentuano questa dimensione ec​clesiale. Oltre ad alcune suore di Congregazioni diverse, c’è un sa​cerdote e alcune coppie di sposi di​sposte ad aiutare i giovani nel loro cammino.

Gli obiettivi

L’obiettivo del gruppo è di se​guire la ricerca vocazionale, for​nendo contenuti e strumenti per il discernimento. Il presupposto è che ogni forma di vita cristiana sia risposta ad una chiamata del Si​gnore che va progressivamente ca​pita e intorno alla quale si tratta di costruire la propria identità. Di​venta familiare per i giovani consi​derare il loro cammino di vita co​me “Vocazione”, a discernerlo alla luce della volontà di Dio. E se que​sto è scontato per le vocazioni di speciale consacrazione, è certo un forte approfondimento di spiritua​lità per chi ha ricevuto il dono della vocazione matrimoniale. Insieme si abituano a considerare le diverse strade non in opposizione fra loro, ma come ricchezza che ritorna a vantaggio di tutti: è esperienza for​te di Chiesa, sentita come unico corpo. Ne è segno evidente l’impe​gno di alcune giovani coppie che diventano animatrici nei confronti di chi si orienta alla vita di speciale consacrazione. Di fatto i giovani si pongono con serietà la domanda sulla loro strada e la percorrono con chiara coscienza di seguire la volontà di Dio.

La Chiesa locale ne trae in​dubbi benefici. I giovani di “La​val” non perdono i legami con i gruppi di appartenenza delle loro parrocchie o si inseriscono in esse se vengono da esperienze non espressamente ecclesiali; molti as​sumono ruoli di responsabilità e servizio. Nell’ambiente di vita e di lavoro, il cammino cristiano pro​posto dal gruppo di “Riferimen​to”, li aiuta ad assumere uno stile di impegno e di testimonianza.

La metodologia

L’attenzione che caratterizza il gruppo è fornire contenuti solidi, ricchi, profondi per la crescita nel​la fede e per la lettura delle realtà in cui i giovani vivono. Insistiamo perché il giovane faccia un “cam​mino” e non solo esperienze spora​diche. Coglie la ricchezza della proposta chi segue con costanza l’i​ter di formazione ad essa sotteso: la conoscenza di sé, l’approfondi​mento della scelta di fede e della prospettiva vocazionale, l’adesione alla Chiesa, la vita sacramentale, l’analisi dei tratti della cultura con​temporanea e il servizio nel mon​do. Non c’è il timore, in questo contesto, di presentare concreta​mente la prospettiva di una vita di speciale consacrazione, né da parte dei giovani c’è rifiuto, anzi c’è il desiderio di conoscere una realtà spesso distorta da tanti pregiudizi.

Un’attenzione particolare è data alla direzione spirituale, attra​verso la quale i contenuti ascoltati e confrontati nel gruppo vengono ripresi e più strettamente collegati al cammino individuale. Il giovane sente come ricchezza questo tempo in cui un adulto, sia esso sacerdote, suora o sposato, si dedica a lui con affetto. Sono momenti ricercati sia negli incontri mensili che nei campi estivi e invernali e stabiliscono un legame che continua nel tempo, anche quando il giovane ha ormai lasciato il gruppo.

Un terzo pilastro, che ribadi​sco ancora, è la presenza nel grup​po di tutte le vocazioni: una comu​nione serena, profonda, ricca tra i responsabili. Per il giovane di oggi, diffidente delle parole, ma attratto da esperienze concrete, sono testi​monianza che, una vita in stile di radicalità evangelica, fa crescere cristiani impegnati e persone felici.

I mezzi

La proposta si sviluppa attra​verso alcuni momenti forti. Un sa​bato al mese, c’è la possibilità, per chi vuole, di un pomeriggio dedica​to alla preghiera e alla direzione spirituale. La domenica seguente tutto il gruppo si ritrova per appro​fondire i contenuti, attraverso rela​zioni, gruppi di studio, momenti di deserto e di preghiera. Il campo in​vernale e quello estivo sono tempi privilegiati di spiritualità e di vita comunitaria.

Nel rispetto delle tappe di cre​scita del giovane, l’invito si fa an​cora più impegnativo. Il gruppo di​venta lo strumento per proporre ogni anno gli Esercizi Spirituali. L’esperienza, organizzata dall’U​SMI regionale, viene proposta alle ragazze che, per alcuni giorni, fuo​ri dal gruppo di riferimento, si in​contrano con altre giovani in ricer​ca, provenienti da tutto il Piemon​te. È il momento in cui nell’ascolto della Parola, nel silenzio, alla luce dello spirito e nel confronto con la guida spirituale, la scelta special​mente quella di speciale consacra​zione, assume i contorni di una maggiore chiarezza.

Nessuna metodologia garanti​sce certezza di risultati perché la trasmissione della fede coinvolge la libertà dei giovani e il mistero della presenza di Dio. Siamo convinte che sia la preghiera ad avere il valore dominante per la loro e la no​stra esperienza. Con lo sguardo continuamente rivolto al “fine” assume significato l’aggiornamento metodologico, l’ascolto, l’attenzio​ne, la riflessione nella comunione.

ESPERIENZE 2

Formazione e catechesi in azione cattolica

di Tino Mariani, Assistente Nazionale Settore Adulti di A. C.

TINO MARIANI

Il Progetto Formativo Apo​stolico Unitario dell’Azione Catto​lica recita: “è la formazione che fa dell’associazione un luogo che par​la ai cuori e che fa crescere delle personalità salde, capaci di assu​mersi delle responsabilità. Essa non è certo l’elenco delle cose che si possono fare e di quelle che non si possono fare, ma è piuttosto la forza che ci porta continuamente ad interrogarci come possiamo es​sere il meglio di noi stessi. E ci fa capire il tesoro che ci viene dal Bat​tesimo”. La formazione, dimen​sione determinante per la crescita della persona, non è comunque un fine esclusivo all’esperienza asso​ciativa perché essa è orientata alla missione stessa della Chiesa. La formazione, pertanto, tesa alla scoperta della propria vocazione, della missione.

La formazione, in tal senso, è orientamento pedagogico utiliz​zando strumenti adeguati per cre​scere spiritualmente, ecclesialmen​te, socialmente e abilitare all’impe​gno apostolico, tipico della natura dell’AC. Questo significa richia​mare le coordinate necessarie ad una formazione integrale, globale, sistematica, permanente, secondo le scelte ormai consolidate nell’e​sperienza associativa.

Per comprendere il rapporto esistente tra la catechesi e gli itine​rari per la formazione in senso glo​bale degli Adulti di AC, occorre premettere qualche riflessione. Le persone hanno una doman​da di formazione religiosa abba​stanza disponibile, ma a partire da una situazione personale in cui sul piano della fede nulla è più sconta​to, anche per gli adulti. Le aspetta​tive formative riguardano la fede nella sua essenzialità, molto più che tematiche specifiche sia pur di carattere religioso-culturale: il senso del credere, dei vivere, del pre​gare, dell’impegnarsi. Oggi gli adulti, anche in associazione si aspettano percorsi formativi in cui soprattutto vengono riapprofonditi i contenuti della, fede in relazione alla personale situazione esistenziale. Hanno bisogno di ridefinire gli atteggiamenti concreti con cui esprimere l’adesione ai valori e ri​cuperare la vita di fede all’interno della vita di ogni giorno. Sentiamo forte oggi il bisogno di proposte differenziate, per la pluralità non solo delle situazioni personali, ma anche dei livelli di fede delle perso​ne.

Assistiamo ad una situazione in cui la comunità si dà un volto or​ganizzato, ma con una attenzione alla vocazione laicale alquanto de​bole, soprattutto nella prassi. Il ri​schio è che i laici sono più oggetto di formazione pastorale che di for​mazione personale e spirituale. Oc​corre, pertanto, proporre luoghi in cui ciascuno possa fare un percorso di fede a partire dalla situazione in cui essi sono. Da una formazione personale è possibile la formazione pastorale.

Anche nei gruppi di Adulti di AC si va proponendo itinerari di formazione diversificati sia come coordinate sia come espressione aggregativa (adulti-giovani, adulti 45-60enni, adulti anziani).

Catechesi e formazione

Nella catechesi gli Adulti di AC trovano il primordiale fonda​mento formativo-missionario. La riconsegna del CdA “La verità vi farà liberi” ha impegnato l’AC nel servizio agli Adulti in una revisione della proposta formativa mediante una modulazione di itinerari diver​sificati. È stata abbandonata la formazione mediante tematiche annuali (solidarietà, povertà, fami​glia, ecc.) dove la catechesi veniva effettuata riferendosi alle parti spe​cifiche attingendo a “Signore da chi andremo?”.

La riconsegna del CdA, revi​sionato dopo la sperimentazione, ha consentito di orientare la for​mazione in senso globale a partire dall’itinerario catechistico in for​ma organica nell’accoglienza e approfondimento delle verità della fede.

L’aspetto catechistico è per noi il punto di congiunzione e di partenza di tutti gli itinerari che so​no proposti e che i gruppi - in rela​zione al discernimento comunitario - scelgono privilegiando quello in conformità alle esigenze di fede. La catechesi è il punto focale, inso​stituibile della formazione, ma non esaurisce tutta la formazione. È il sapere della fede che apre e collega i percorsi formativi tra loro e ha come obiettivo la persona chiama​ta a realizzarsi nella sua vocazione umana e cristiana. Sappiamo come l’esistenza dell’adulto è complessa e frammentata: gli impegni fami​liari, educativi, professionali, so​ciali, politici, ecclesiali, di volonta​riato rischiano spesso di segmenta​re la sua vita. Occorre, perciò, offrirgli dei punti di riferimento che lo aiutino a ritrovare il nucleo, la motivazione, il senso del saper valorizzare i servizi che vengono offerti sapendoli declinare nei vari momenti della quotidianità in cui si impone una scelta di vita cristiana. Ecco perché nella proposta dell’AC abbiamo simultaneamente, con una preoccupazione pedagogi​ca, puntato sulla globalità e sull’es​senzialità. Si tratta di una efficacia educativa all’impegno dell’integra​le e del multiforme cammino di formazione.

Gli adulti dell’AC sono invita​ti a partecipare alla catechesi nella comunità parrocchiale. La cate​chesi, infatti, è patrimonio della comunità e l’associazione vive nel​la comunità per la comunità.’ A nessuna aggregazione ecclesiale è data in appalto la catechesi. Anche l’AC fa la catechesi in comunità. Se la comunità non realizza la cate​chesi degli adulti, allora - e solo al​lora - i gruppi adulti dell’AC fanno catechesi nel gruppo, utilizzando il CdA. In questo caso è consigliabile che gli Adulti dell’AC facciano catechesi aprendo il gruppo anche a coloro che non sono aderenti al​l’AC.

La proposta formativa globale che è prevista in un ciclo quadrien​nale prevede per l’anno associativo in corso un itinerario sui due capi​toli introduttivi di “La Verità vi fa​rà liberi” che raccoglie oltre alla presentazione del CdA, sei schede (l’uomo mistero, la ragione umana-incontro a Dio, Dio incon​tra l’uomo, Gesù di Nazareth, l’adesione alla fede, la Chiesa annun​ciatrice della buona notizia) e da ultimo una scheda, di taglio asso​ciativo inerente la figura del laico per una Chiesa conciliare. Occorre dire che le schede non sono sostitu​tive del CdA, esse non sono nem​meno una vera mediazione, ma un accompagnamento per entrare nel​lo spirito del contenuto presente nel Catechismo è in funzione del​l’uso stesso del Catechismo. È que​sta una scelta, che l’AC/Adulti ha assunto in profonda comunione ec​clesiale.

L’itinerario di catechesi ac​compagna, per l’anno associativo in corso, l’itinerario di specificità laicale (un cammino corredato da quindici schede) e offre, soprattut​to per il sostegno spirituale perso​nale, l’itinerario di preghiera e quello di liturgia con particolare attenzione all’Eucaristia domeni​cale.

Il ciclo quadriennale che scan​disce gli itinerari di formazione per laici adulti dell’AC “Conformi all’immagine del Figlio” (Rm 8,29), mette a punto un modello di for​mazione globale, catechesi com​presa, dove sia dato spazio alla co​municazione formativa e al coin​volgimento dei laici nel rispetto della laicità e nella dimensione del​la popolarità.

ESPERIENZE 3

Un “monastero invisibile”per il discernimento vocazionale di giovani adulti

di Mario Piuri

MARIO PIURI

L’espressione, un po’ singola​re, è del Magistero. I Vescovi ita​liani, citando un intervento di Gio​vanni Paolo II, ne parlano espres​samente in un documento sulle vocazioni di qualche anno fa: “Ogni membro della comunità ec​clesiale deve essere educato ad una preghiera incessante, perché il Si​gnore riveli a ciascuno a quale vo​cazione è chiamato. Espressione viva di questo Monastero invisibile sono: i gruppi di preghiera nelle parrocchie, nelle comunità, nelle famiglie; la preghiera degli amma​lati e degli anziani”.

Ciò a cui il Santo Padre fa ri​ferimento è la preghiera viva ed in​cessante per le vocazioni, che rappresenta la prima e limpida rispo​sta al comando evangelico di “Pregare il Padrone della messe perché mandi operai alla sua mes​se” (Lc 10,2).

L’iniziativa del Monastero In​visibile è stata raccolta e portata avanti in questo anno pastorale da un gruppo di giovani (circa una quarantina) del Collegio Arcive​scovile di Saronno (VA), sotto la guida del Padre spirituale don Ser​gio Stevan.

Questo nutrito gruppo giova​nile, che anno dopo anno si è allar​gato, proprio grazie a cammini comunitari di ricerca vocazionale non poteva perdere questa occasione di pregare per le vocazioni; proprie e di tutta la Chiesa.

Pregare in modo incessante, senza stancarsi, ma serenamente, nella sincerità, nella fedeltà, nel silenzio, nel nascondimento, con fi​ducia e coraggio, all’unisono, ma ognuno con la sua storia alle spalle e i suoi desideri e speranze più vere davanti a sé.

Questo è il Monastero Invisi​bile al quale si è voluto dar vita: monaci nelle città, tra la gente e la vita di tutti i giorni. Pregare per le vocazioni, in primo luogo per realizzare la pro​pria. Ognuno di noi ha ricevuto il grande dono dell’Anno vocaziona​le. Ciascuno è stato interpellato personalmente dal Signore per do​narsi completamente a Lui. Ora il nostro compito è quello di vivere il discernimento. Precisare i margini delle vie che Dio apre davanti, fare qualche piccola scelta che porti con sé il segno della serietà e della definitività; che dica addio con poca nostalgia agli anni giovanili del pri​mo entusiastico incontro con il Signore e si appresti ad accogliere la vita adulta che è da sempre pronta per ciascuno di noi.

Questo presuppone la preghie​ra, tanta preghiera. Affinché Dio raggiunga i nostri cuori, apra le no​stre menti, animi il coraggio di chi teme che la sua richiesta sia troppo esigente e, non sapendo vincere incertezze e paure, gioca ad un in​fruttuoso nascondino.

In secondo luogo la preghiera è indirizzata a coloro che in questi anni abbiamo conosciuto, hanno camminato con noi e che hanno compiuto una scelta di vita più o meno definitiva (seminario dioce​sano, vita religiosa, clausura, con​sacrazione laicale, fidanzamento, impegno in politica, nel sociale, nella carità), superando alla fine, con la forza dello Spirito, resisten​ze ed indugi. Preghiamo per chi, un tempo compagno di viaggio, ha saputo rispondere: “Eccomi, man​da me!”.

A livello pratico, il Monastero invisibile si articola nella preghiera quotidiana, che per ogni giorno del mese è affidata ad una o due perso​ne del gruppo. L’idea è quella di dare continuità, di più, di non dare sosta alla preghiera silenziosa, ado​razione eucaristica, S. Messa, Ro​sario, digiuno, etc. Si prega per sé, per gli altri componenti del grup​po, per i nostri preti, i nostri semi​naristi, le nostre suore, novizie, postulanti, i nostri fidanzati.

Poi, una volta al mese ci si in​contra per l’adorazione eucaristica comunitaria. Dopo l’esposizione dell’Eucaristia e l’invocazione allo Spirito santo perché discenda nei nostri cuori, viene annunciato il te​mo della serata (una vocazione bi​blica, Abramo, Mosè, Isaia, Ma​ria, Pietro, etc.). La lettura di un brano della Bibbia è seguita da una rilettura personale che porta ad esprimere agli altri le risonanze che ha avuto in noi la Parola di Dio. Successivamente, con grande spon​taneità, si offrono le proprie pre​ghiere di domanda, di supplica, di lode, di pentimento al Signore e nel silenzio si adora il suo Mistero.

Davanti al Signore segue una preghiera litanica ricordando tutti gli amici partiti. Si termina con la preghiera del Papa per le vocazioni e l’affidamento a Maria. Il tutto si svolge nella semplicità, ciascuno consapevole della preziosità di que​sti momenti che il Signore ci dona. E donarci, è il verbo che ognuno deve cercare con i suoi gesti, i suoi pensieri, le sue riflessioni, di realiz​zare nella propria vita.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sul tema del Catechismo CEI per gli adulti: “La verità vi farà liberi”

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Catechesi e verità per la vocazione

Quale verità dà libertà, fa li​beri per la vocazione?

G. GATTI, La Verità, in Una legge che libera, Leumann (TO), Elle Di Ci 1991, pp. 118-120. 

“Aver accolto la verità del Vangelo impegna a viverla, cioè a ‘fare la verità nella carità’ (Ef 4,15)”. “Forti di una verità che libera”.

S. MAJORANO, Camminare nella verità dell’amore. 

La verità si fa grazia di luce e amore, si fa li​bertà di una vita con realizzazione piena di sé entro i progetti di Dio e propri, si fa libertà progettuale, vocazionale.

H.J. M. NOUWEN, Ministero creativo, Brescia, Queriniana 1981. 

È la verità del disegno prov​videnziale di Dio sull’uomo, sull’umanità e su ogni uomo, nella e per la umanità.

P. GIANOLA, Persona e Verità, Alba, ed. Paoline 1976. 

La verità fa le persone, capita, amata, vissu​ta. È verità di senso, di interpreta​zione, di padronanza, di progetto, di scelta, di chiamata - dono - ri​sposta, di vocazione.

Catechesi e libertà di vocazione

Quale libertà assicura al sog​getto le condizioni per amare, eleg​gere e decidere la vocazione?

G. GATTI, Educazione mora​le come pedagogia della libertà , in “Libertà” in Dizionario Teologi​co Interdisciplinare - Marietti, To​rino 1977, p. 407. 

Il cammino giun​ge fino allo stadio della libertà e della unità interiore, della fede operante nella carità, cioè della vo​cazione e sempre di una vocazione. Ognuno è sempre chiamato a di​ventare più libero e più interior​mente uno, più autenticamente se stesso nella fedeltà al suo progetto migliore e alle sue aspirazioni più vere. Incarnazione di una verità che ci fa vivere da figli di Dio nella spontaneità della risposta a una chiamata e a un mancato.

R. GUARDINI, Persona e liber​tà, Brescia, La Scuola 1987. 

La li​bertà cristiana è libertà vivente di uno spirito vivente. Fa vivere la persona in rapporto con Dio.

G. CORALLO, Pedagogia della libertà, Torino, SEI 1951. 

Valido commento al processo che fa della verità la condizione della libertà, in quanto le fornisce i motivi per eleg​gere e decidere il bene, anche in rapporto a Dio.

Catechesi d’adulti e vocazione

Quali sono i suoi compiti e obiettivi?

• Rendere i cristiani adulti compe​tenti e coscienti attorno al valore “vocazione”. Sapere che cosa è, riscoperta da adulti della loro vita e fede come vocazione. È possibile e doveroso, è meraviglioso ad ogni età. Lungo un cammino catecheti​co sistematico è possibile guidare la crescita armonica della persona​lità fino al suo stadio adulto e ma​turo. 

L. SORAVITO, La catechesi degli adulti e maturazione della co​scienza e responsabilità vocazionale, in ‘Vocazioni’ 8 (1991) 18-22.

Vi sono anche itinerari dotati di originalità. A. RIZZI, Dio in cer​ca dell’uomo. Rifare la spiritualità, Cinisello B. (MI), ed. Paoline 1987.

Alcune opere danno fondazio​ni robuste. X. ZUBIRI, Natura, Sto​ria, Dio, Palermo, ed. Augustinus 1985. Stupenda visione di antropo​logia cristiana e perciò vocaziona​le. 

Esistono esempi di guide d’u​na catechesi vocazionale ad alto li​vello. 

H.U. VON BALTHASAR, Gli stati di vita del cristiano, Milano, Jaca Book 1985. 

Splendida cate​chesi ad alto livello del tema voca​zione e vocazioni di tutti i cristiani, tutti chiamati alla santità. Con in​dicazioni di progetto e metodo. 

A. ALBERICH - A. BINZ, For​me e modelli di catechesi degli adulti, Leumann (TO), LDC 1995. 

A suo luogo presenta la CdA come re-invenzione della fede, ri​scoperta della fede, rileggendone nella bibbia e nella sistematica la natura vocazionale comunitaria e personale. 

Ecco le grandi tracce di una valida meditazione biblica. A. ​SICARI, Chiamati per nome, Milano, Jaca Book 1990 (II). L’uomo è vo​cazione di Dio. Esistere è una vo​cazione.

I risultati? G. LAZZATI, La vi​ta come vocazione, Roma, Ave 1990.
•
Catechesi per le vocazioni di adulti. Sembra che oggi le vocazioni di adulti tra i 35/55 anni rappresentino il 30% delle consacrazioni​ordinazioni, e oltre i 55 anni il 10%.

Si possono rivedere alcuni stu​di in occasione del passato Catechi​smo per adulti. Rogate Ergo, 43 (1985), n. 3: V. MAGNO, Le voca​zioni in età adulta: un’esperienza ritrovata (46); P. GIANOLA, L’animazione vocazionale per soggetti in età adulta (7-10); G. ANFOSSI, La formazione per le vocazioni in età adulta (11-16).

Era già stato tema del III Con​gresso Nazionale Vocazioni tenuto a Roma nel gennaio del 1975, “Evangelizzazione e vocazione”. Evangelizzazione era in gran parte sinonimo di catechesi. L’impegno era di diffondere tra gli adulti una diffusa e generale mentalità voca​zionale. Valido l’aspetto teologico trattato da P. Scabini.

Per oggi? Cfr. A. PARENTI, Che devo fare, Signore? Roma, ed. Rogate 1995. La guida vale per tut​te le età, perciò anche l’adulta.

• Nella catechesi promuovere adul​ti capaci e impegnati per le voca​zioni giovanili. Tra preghiera e educazione.

Agli adulti impegnati nella PdV fa riferimento P.P.V. 37. Cfr. I. CASTELLANI, La responsabilità degli adulti nella pastorale voca​zionale della comunità cristiana, in ‘Vocazioni’ 8 (1991) 6 3-9. Dalla preparazione di base e specifica a “gesti vocanti”.

•
Adulti d’ogni vocazione in buona relazione con ogni altra.

Dovrebbe essere il risultato globale della catechesi ben fatta. La unità organica della comunità cristiana deve fondere il pluralismo vocazionale nella volontà e capaci​tà reciproca di comprensione, sti​ma, collaborazione, integrazione. Tutte le vocazioni nell’unica Chie​sa e per la convergente presenza salvifica nel Mondo, nell’unica sto​ria di Dio con gli uomini. È respiro grande che emerge ancora faticosa​mente. Si può risalire a AA.VV., Vocazione e società, Padova, Lau​renziana 1973; M. PANCIERA, Le vocazioni nelle comunità cristiane, Roma 1970; H.U. VON BALTHA​SAR, Gli stati di vita del cristiano, Milano 1985; T. CITRINI, Vocazio​ni come carismi, Milano, In Dialo​go 1983. Generalmente non si va molto oltre l’accostamento a diver​si titoli.
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Servizio civile degli obiettori di coscienza e maturazione vocazionale

di Lorenzo Ghizzoni, Direttore del CDV di Reggio Emilia

LORENZO GHIZZONI

Si parte
Il CDV è partito da due stimoli iniziali:

• l’indicazione pastorale dei Vescovi nel n. 47 di ETC (l’educazione dei giovani al Vangelo della Carità; servire i poveri nel contesto di una cultura della solidarietà; ecc.) attualizzato nella nostra Diocesi col tema: “Volon​tariato: mettersi a servizio per testimoniare la carità di Dio”;
• la constatazione di una realtà: il volontariato è presente nella nostra Chiesa locale in forme e quantità notevoli, soprattutto tra i giovani, che si esprime anche in un buon gruppo di giovani (oltre 150 ogni anno) di età tra i 18 e i 25 anni, che scelgono il servizio civile con la Caritas.

Si è fatta nel Consiglio del CDV la considerazione che questo poteva essere un momento importante della maturazione della risposta alla voca​zione specifica. Il tipo di esperienze (caritative, assistenziali, educative, ministeriali) ci sembrava importante non solo per l’aiuto alla maturazione umana (l’apertura all’altro), ma anche per arrivare alla fede e per iniziare quel processo di trascendenza di sé verso Dio che è essenziale per la rispo​sta ad ogni vocazione cristiana e ecclesiale.

Ci sembrava che oggi (anche tra i giovani obiettori meno praticanti) ci siano alcune aperture e degli ideali umani che potrebbero essere “semi del Verbo”: la libertà e l’unicità della persona; l’autenticità e la riscoperta della coscienza; un nuovo rapporto uomo-donna; la fraternità, la pace e la solidarietà; l’unità dei popoli e la giustizia a livello mondiale; il dialo​go; l’amore per la natura e la difesa della sua vita... Queste esigenze e va​lori, tutti nella linea della solidarietà e della valorizzazione della persona, potevano essere terreno accogliente per la semina del vangelo della Carità, con la crescita della logica dell’amore, base di ogni vocazione: e il volon​tariato ecclesiale degli obiettori può avere un ruolo privilegiato. Noi sia​mo partiti dalla premessa che anche con forme contraddittorie e masche​rate i giovani - oggi come sempre - sono in ricerca della verità piena su se stessi, su Cristo, sulla Chiesa, sul destino dell’uomo. A loro abbiamo l’obbligo di annunciare con gioia che tutti sono chiamati dalla Carità alla carità (“amore chiama amore” diceva S. Teresa d’Avila). Carità come ri​conciliazione con Dio, che permette la riconciliazione tra popoli e tra per​sone e la pace universale; come comunione con il Padre, che genera comu​nione con i fratelli di ogni cultura e razza, di ogni appartenenza sociale spingendoli a fare comunità; come servizio, ad imitazione di Cristo che ci ha servito con il dono della sua vita, che si esprimerà nei mille servizi con​creti dell’obbiettore Caritas.

Ci siamo detti che poteva essere un cammino vocazionale assai effi​cace, per imparare ad amare “non a parole, ma con i fatti e nella verità” (1Gv 3,18). Poi crediamo che l’educazione al servizio favorisce, se ben orientata, la maturazione vocazionale: rispondere alla vocazione univer​sale alla santità, crescendo nella carità.

In cammino...

Le finalità sono chiare: crescere non solo umanamente, ma anche nella vocazione.

Le caratteristiche: ci incontriamo con i giovani divisi in gruppi di 25 circa, ogni 15 giorni per quasi due ore (preghiera secondo il tema; dialogo introduttivo per vedere le attese e le disposizioni, presentazione del tema con audiovisivi o testi; discussione e collegamento con l’esperienza in at​to); periodicamente verifichiamo il cammino coi ragazzi e con gli altri educatori dei gruppi Caritas. Dagli incontri con testimoni importanti o dalle visite a luoghi significativi (Barbiana; Arsenale della Pace; Don Ben​zi; Card. Piovanelli; Mons. Riboldi ecc.) vengono tratte provocazioni vocazionali.

I temi: vita, coscienza, pace, non violenza, legalità, accoglienza, ser​vizio, socialità, carità... poi si moltiplicano secondo i gruppi. Periodica​mente ci si interroga sui cambiamenti che l’esperienza provoca: si tenta di far emergere i valori vissuti e aspirazioni “vocazionali”.

Gli animatori sono i sacerdoti che collaborano con la Caritas, il CDV, l’Ufficio di pastorale giovanile, alcuni seminaristi e giovani esperti.

Nostro contributo specifico sono i criteri o le condizioni perché il cammino possa diventare un itinerario di formazione per ogni vocazione cristiana: che sia evangelicamente motivato: si serve per amore di Dio, non per motivi sociali; che coltivi nella preghiera il senso dell’Assoluto; che sia animato dalla benevolenza attenta e dalla testimonianza di consa​crati; che sia inserito in un contesto ecclesiale; che sia educato e capace di educare al discernimento dei bisogni; che sia fedele anche nella ferialità, nella prova, quando non c’è ricompensa umana; che rimanga aperto ad un impegno definitivo secondo la volontà di Dio1.

I Giovani in genere sono soddisfatti della formazione anche se all’i​nizio sono poco motivati e poco attivi; per molti di loro c’è una vera cre​scita. Tre dei nostri seminaristi e alcuni giovani - ora religiosi - hanno fat​to questo cammino.

In avanti

Crediamo sia giusto e fruttuoso continuare. Tanti giovani che fanno una serie di esperienze di servizio molto incisive e abbastanza disponibili ad un cammino educativo, sono una occasione da non lasciarsi scappare... !

Note
1) Cfr. in proposito Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, n. 40; CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, n. 30; Paolo Gibertini, Cercate il volto del Signore, n. 34.
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Il cammino del Centro Diocesano Vocazioni di Palermo

di Agostina Aiello, Segretaria del CDV di Palermo

AGOSTINA AIELLO

Il Centro Diocesano Vocazioni, in collegamento con il CRV e il CNV è a servizio della Chiesa di Palermo per l’animazione vocazionale. La sua finalità è quella di promuovere ed animare la pastorale delle vocazioni con particolare attenzione a quelle di speciale consacrazione. Dunque pastorale vocazionale globale e specifica; globale: diretta a tutti i battezzati, in tutte le età, ordinata a tutte le vocazioni; specifica: diretta a promuovere, discernere, educare e sorreggere le vocazioni alla vita con​sacrata e al ministero ordinato.

Per realizzare questa duplice finalità, compito previo del CDV è quello di generare una “mentalità”, cioè far nascere in coloro che costrui​scono e costituiscono la comunità ecclesiale la coscienza che “la vita è vocazione”. A tale scopo il CDV promuove e coordina le attività di natura vo​cazionale nelle Parrocchie e nelle Comunità cristiane della Diocesi, sotto la guida e la responsabilità del Vescovo.

Un po’ di storia

Fin dalla nascita il CDV della Diocesi di Palermo fu creato come Centro di promozione della pastorale vocazionale della Diocesi e quindi come luogo unitario di collaborazione tra tutti gli Animatori vocazionali.

Il Centro è sorto nel 1970 per opera di Mons. Francesco Pizzo, un in​stancabile animatore, al quale, prima come collaboratore, nel 1976 e poi come successore dal settembre 1979 al settembre 1990, ha dato le sue ec​cezionali ricchezze sacerdotali don Giuseppe Puglisi. Dal settembre 1990 sino al settembre 1995 la responsabilità di questo Organismo diocesano è stata affidata a don Carmelo Di Fatta. Dallo scorso Ottobre viene chiamato a dirigere il CDV Mons. Gio​vanni Muratore, Rettore del Seminario Arcivescovile.

Organismi del CDV

• L’Ufficio è composto dal Direttore, nominato dal Vescovo; da un Rap​presentante delle varie categorie vocazionali; dal Segretario; dall’Amministratore. Dal 1976 è composto, infatti, da: un presbitero diocesano, un religio​so, un missionario, una religiosa, un membro delle Società di Vita Apo​stolica, un membro degli Istituti Secolari, una coppia di sposi, uno o due giovani.

•
Il Consiglio è composto dai membri dell’Ufficio e da un congruo nume​ro di persone rappresentanti di Servizi Pastorali ed Istituti Educativi. Lungo gli anni, il Consiglio si è andato arricchendo di nuove presenze qualificate fino ad arrivare alla attuale composizione. I membri del Consiglio attualmente sono 48, di cui 3 Presbiteri dio​cesani; 2 Religiosi; 18 Religiose; 1 Missionario; 4 Membri di Società di Vi​ta Apostolica; 3 Membri di Istituti Secolari; 10 Laici coniugati; 5 Laici non coniugati; 2 Seminaristi.

Con quali modalità tutti questi membri del Consiglio sono impegnati e coinvolti nella progettazione del programma del CDV? Alla fine di ogni anno sociale, a metà Giugno, il CDV promuove un Convegno di verifica, di studio e di programmazione. A livello di studio il Convegno nazionale per trarne motivi di verifica del lavoro svolto e contemporane​amente, indicazioni per l’animazione vocazionale. Nel Convegno, oltre l’apporto delle relazione, il momento più importante è costituito dal lavo​ro dei gruppi di studio, nei quali ciascuno può esprimere le sue idee, fare analisi critica dell’attività condotta dal Consiglio, avanzare proposte per una migliore conduzione del lavoro ad intra e ad extra del CDV. In un clima di fiducia reciproca, di affiatamento crescente tra i membri si pon​gono le necessarie premesse per un impegno sempre maggiore, sia perso​nale che comunitario. Le proposte presentate dai vari gruppi vengono in​fatti discusse e vagliate, in seduta plenaria, dal Consiglio, il quale stila poi un programma di massima per l’anno successivo.

L’Ufficio, in seno al quale sono rappresentate le varie categorie voca​zionali presenti nel Consiglio, determinerà poi le scelte prioritarie e indi​cherà le scadenze da rispettare per l’attuazione del programma. L’Uffi​cio, anch’esso luogo di collaborazione vera e profonda, nella sua riunione mensile studia, discute e prepara l’ordine del giorno delle sedute del Con​siglio, le quali progressivamente vanno diventando a conduzione collegia​le: la responsabilità della presentazione e della conduzione dei vari punti dell’O.d.G. è affidata ai singoli membri dell’Ufficio. Essi si assumono an​che il compito di stimolo e di guida del Consiglio per la realizzazione del programma concordato.

Esperienze significative

• Il cammino di preghiera offerto ai giovani della Diocesi ogni secondo giovedì del mese per la durata di due ore e concluso ogni anno con una Giornata di Spiritualità sul tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Le tematiche dei vari incontri hanno preso spunto dal tema della GMPV. Molti giovani si sono accostati alla Direzione Spirituale ed hanno ap​profondito la loro ricerca vocazionale attraverso questi momenti forti di preghiera.

• I Gruppi Vocazionali, formati da adolescenti e giovani in “ricerca” vo​cazionale. I temi proposti a numerosissimi gruppi sono scaturiti da quelli della Mostra del C.V.I., approfonditi ed ampliati durante il cammino di crescita umana e cristiana dei diversi gruppi. Alla fine del cammino di fe​de si sono offerte esperienze di “Servizio” soprattutto a favore di minori svantaggiati, handicappati, malati mentali, anziani. Dalle varie esperienze sono scaturite scelte di vita motivate e responsabili.

• I tempi prolungati di convivenza, campi estivi o invernali, hanno ulte​riormente favorito la consapevolezza di essere “dono” di Dio per gli altri. Parecchi giovani, infatti, si sono orientati alla vita di consacrazione al presbiterato o alla vita religiosa, alla testimonianza cristiana all’interno di una famiglia, o della professione.

• Settimane vocazionali o giornate vocazionali presso alcune parrocchie o scuole superiori della Diocesi. La celebrazione annuale del mese di gen​naio come mese vocazionale ha favorito il creare rapporti di collaborazio​ne con operatori pastorali parrocchiali e con responsabili di gruppi giovanili.

Per l’Anno pastorale 1995/96

Il CDV di Palermo ha curato la preparazione e l’attuazione delle seguenti iniziative.

• Un mese vocazionale (Gennaio) e la Giornata Mondiale di Preghiera le Vocazioni (28 aprile), fornendo alle Parrocchie sussidi di Catechesi, di Preghiera e offrendo collaborazione per Incontri, per una tre-giorni, per una settimana vocazionale, ecc.

• Un cammino di Preghiera per i Giovani della Diocesi presso la Chiesa del Seminario Arcivescovile di Palermo dalle ore 19 alle ore 21 ogni se​condo giovedì del mese.

• Corso di formazione per l’équipe del Centro Ascolto Giovani “Don Giuseppe Puglisi”.

• Campi estivi vocazionali per adolescenti e giovani.

Il CDV di Palermo ha inoltre collaborato con vari organismi diocesa​ni per iniziative pastorali di comune interesse.

•
Con l’Ufficio Missionario per organizzare una Veglia di Preghiera per Giovani in Ottobre, mese missionario.

•
Con la Consulta Diocesana per l’Apostolato dei Laici, settore Giovani, per organizzare la Giornata di Spiritualità per i Giovani.

• Con il Centro di Pastorale Giovanile per organizzare la Giornata Mon​diale per la Pace e la Giornata Mondiale della Gioventù nella vigilia della Domenica delle Palme.

•
Con il Responsabile dei Ministranti per celebrare la Giornata di Spiri​tualità per il Ministrante.

•
Con le Comunità Parrocchiali e gli Istituti Religiosi che celebrano i 25mi, 50 mi,  60 mi, di Ordinazione presbiterale e di Professione religiosa.

INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

di M. Teresa Romanelli, della Segreteria del CNV

M. TERESA ROMANELLI

1. Formazione: presbiterato consigli evangelici, matrimonio e verginità
•  T. STENICO, Il presbitero: vita e ministero. Editrice Vaticana, Cit​tà del Vaticano 1995.

Il volume espone - in uno stu​dio sinottico - i documenti sul sa​cerdozio cattolico, che il Magistero della Chiesa ha dedicato a questo tema negli ultimi trent’anni, a par​tire dal Decreto Conciliare Pre​sbyterorum Ordinis. L’autore prende in esame cin​que documenti, di natura diversa, sul tema del sacerdozio: Optatam Totius, Presbyterorum Ordinis, Ultimis Temporibus, Pastores Dabo Vobis e il Direttorio per il Ministe​ro e la vita dei presbiteri. Il testo ri​sponde a diversi interrogativi sulla vita del prete collocando i docu​menti conciliari in un quadro com​parativo. In esso si trova tutto ciò che può servire per l’approfondimento e la comprensione del sacerdozio ministeriale nelle sue variegate pro​blematiche di indubitabile impor​tanza e attualità.

•
R. CANTALAMESSA, Povertà. Ancora, Milano 1996.

Povertà materiale negativa, povertà materiale positiva, povertà spirituale negativa, povertà spiri​tuale positiva: sono questi i quattro capitoli, corrispondenti alle quat​tro meditazioni svolte dall’autore alla Casa Pontificia durante l’Av​vento 1994, che strutturano il te​sto. L’autore tratta di queste di​verse forme o aspetti della povertà, conservando l’ambientazione ori​ginaria natalizia, utile per com​prendere il messaggio stesso della povertà cristiana.

• C. ROCCHETTA, Per il Signo​re. La verginità consacrata nella prima lettera ai Corinti. Edizione OR, Milano 1996.

La verginità per il Regno rap​presenta un carisma e una forma di vita essenziale per l’esistenza della Chiesa e per la sua missione nel mondo. L’autore, dopo un’ampia in​troduzione sul tema alla luce dell’AT e del NT, propone otto rifles​sioni esaminando altrettanti brani della la Lettera ai Corinti: mistero di Cristo e verginità consacrata, corporeità e consacrazione vergi​nale, consacrazione verginale e motivazioni, eucaristia e verginità consacrata, carismi e verginità consacrata, verginità consacrata e carità, verginità consacrata e mon​do, verginità consacrata ed escato​logia. Il libro si raccomanda per la chiarezza del linguaggio e per la profondità e l’originalità dei suoi contenuti.

•
E. TONINI, R. CANTALAMESSA, B. BAROFFO, G. MIRANDA, Sor​presi dal Mistero. Lo stupore sempre nuovo di vivere per Dio. Piemme, Casale Monferrato 1995.


Quattro personaggi del mon​do cattolico propongono una me​ditazione unitaria a più voci sulla figura del prete e di tutti coloro che si dedicano a tempo pieno alla mis​sione della Chiesa. Il Card. Tonini offre una meditazione sul fine ulti​mo per il quale esiste la vita apo​stolica, e cioè l’evangelizzazione. Padre Cantalamessa sottolinea la condizione essenziale della forza spirituale nella vita apostolica: si tratta del fare realmente esperienza di Dio. P. Baroffio concentra la sua at​tenzione sugli elementi essenziali della vita quotidiana di ogni apo​stolo: l’ascolto della Parola e la ce​lebrazione dell’Eucaristia. Infine P. Miranda dedica il suo intervento all’affettività e castità sacerdotale, da viversi come dono. Si tratta di una proposta uni​taria di meditazione sia per il sin​golo prete, sia per tutti coloro che sono impegnati nell’opera di evan​gelizzazione della Chiesa.

•   F. FESTORAZZI, La vocazione dell’uomo, Famiglia e verginità nel disegno di Dio. Piemme, Casa​le Monferrato 1995.

Il volume contiene una serie di studi biblici sul tema delle due vie in cui si specifica la vocazione cristiana, quella del matrimonio e quella della verginità. Gli studi so​no stati redatti dagli anni ‘60 agli anni ‘80. L’autore espone - con la com​petenza di biblista e il cuore di pa​store - i fondamenti del messaggio cristiano sul matrimonio e la vergi​nità. Viene tratta un’illustrazione organica della vocazione dell’uo​mo all’amore da parte di Dio. Il testo viene arricchito anche dal contributo di D. Giuliodori sul​l’aspetto teologico e pastorale.

2. Vocazione: catechesi e pastorale giovanile

•
T. STENICO, Catechisti per vo​cazione. Dehoniane, Roma 1996.

Questo studio presenta la figu​ra del catechista, sottolineando il senso della vocazione come chia​mata e sviluppando un’analisi dei suoi contenuti. Infatti, “non si sce​glie di diventare catechisti, ma si ri​sponde ad un invito di Dio... la chiamata che il Signore fa per il servizio alla sua Parola è un dono che il catechista riceve” (p. 5). Il sussidio si compone di due parti: nella prima viene esposta la chiamata e l’originalità cristiana. Nella seconda si espone il servizio ecclesiale del catechista. Una spe​ciale attenzione è dedicata all’iden​tità spirituale del catechista e alla sua permanente formazione. Il testo è destinato alle comu​nità ecclesiali, ai responsabili della formazione dei catechisti e soprat​tutto ai catechisti per una medita​zione attenta, serena e disponibile.

•
A. COMASTRI, Testimoni del​l’Amore. Rogate, Roma 1996.

Come si può stimolare una ri​flessione sulla vocazione? A questa ed ad altre domande l’autore vuole rispondere attraverso la testimo​nianza di alcune persone che hanno dato la loro vita per il Vangelo. Es​se sono: Francesco d’Assisi, Massi​miliano Kolbe, Giovanni Bosco, Annibale M. di Francia, Giovanni XXIII, P. Pio da Pietralcina, Bene​detta Bianchi-Porro, Maddalena dell’Incarnazione, Giacomo Fesch, D. Agostino Roscelli, M. Candia, G. Ambrosoli, Cesare Bisognin, Madre Teresa di Calcutta. Il testo suddiviso in sette me​ditazioni guida il lettore alla pre​ghiera e al discernimento, nel mo​mento in cui narra o accenna a sto​rie spirituali avvincenti, che diventano veri e propri modelli vo​cazionali. Il testo arricchito da un’ampia prefazione del Card. Camillo Rui​ni, è di valido aiuto per tutti gli operatori pastorali. L’esposizione riflette un cuore appassionato e attento alle sensibi​lità degli autori analizzati.

•  R. CAVALIERI, La vita è tua prendila in mano. Città Nuova, Roma 1996.

Il libro è strutturato in cinque capitoli: analisi della vita, sviluppo della personalità, verso un modello di vita piena, integrazione umana, realizzazione della persona. Esso vuole tentare di indicare quale può essere la strada per riacquistare la possibilità di vivere in contatto con se stessi, in coerenza con i principi fondamentali, i valori, le credenze, le idee e i progetti custoditi nella propria interiorità. Il testo è rivolto a tutte le per​sone che riflettono sul significato della vita e sulla propria esistenza.  una guida offerta ai giovani, che a volte trovano difficoltà nel met​tere a fuoco le proprie mete e la propria personalità. È una propo​sta che apprezza il valore di metodi educativi che hanno dato buona prova di sé nella vita di molte per​sone.

• AA.VV. L’età incompiuta. Ricerca sulla formazione dell’iden​tità negli adolescenti italiani. A cu​ra del Cospes, EDC, Torino 1995.

Il volume riporta i primi risul​tati di una vasta ricerca nazionale sull’adolescenza, condotta su oltre 10.000 adolescenti dai 14 ai 19 an​ni, intervistati in tutte le regioni d’Italia. La ricerca, promossa dall’Associazione nazionale Cospes, si è sviluppata in più fasi e ha coinvol​to direttamente una quindicina di ricercatori e un centinaio di intervi​statari. Al di là della frammenta​zione sociale che presentano oggi gli adolescenti italiani, l’attenzione dei ricercatori del Cospes è focaliz​zata sui processi che conducono al​la formazione dell’identità dentro l’ampia rete di relazioni che questi soggetti vivono nell’ambiente e in rapporto alle istituzioni. Si parla quindi di “età incompiuta” perché in essa i traguardi di tale identità non vengono raggiunti dentro l’ar​co temporale tradizionalmente as​segnato a questa età. I nuclei attorno a cui si svilup​pa la ricerca sono: identità e adole​scenza, spazi evolutivi, adolescenti e istituzioni formative, il disagio evolutivo, verso l’identità, accanto a loro.

• M. MIDALI E R. TONELLI, L’e​sperienza religiosa dei giovani. EDC, Torino 1995.

La ricerca, realizzata dall’Isti​tuto di teologia pastorale dell’Uni​versità salesiana, cerca di fare il punto circa la riflessione corrente (in un orizzonte multidisciplinare) attorno alla figura di “esperienza religiosa”, soprattutto per indivi​duare indicatori significativi al fine di analizzare l’attuale situazione culturale giovanile. Il testo offre un quadro di ri​ferimento e alcune informazioni generali, per lo più presupposte dai vari contributi, circa i termini espe​rienza, esperienza religiosa, il con​nesso immaginario e il rispettivo linguaggio. Il libro è di valido sup​porto nel campo della pastorale giovanile e vocazionale. 

